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Se pensi all’anno prossimo, semina il granoturco.

Se pensi ai prossimi dieci anni, pianta un albero.

Se pensi ai prossimi cento anni, istruisci le persone.

ZYGMUNT BAUMAN

La gente può godere della foresta

attraverso tutti e cinque i sensi: la fragranza

della vegetazione, il verde colore delle piante,

il mormorio dei torrenti tra il canto degli uccelli,

mangiando i cibi del bosco, toccando gli alberi.

QING LI
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PREFAZIONE

La difesa dell’ambiente rappresenta la questione fondamentale dell’epoca che stiamo vivendo, quella che deciderà se c’è ancora posto per l’uomo su questo pianeta. I continui attacchi all’integrità dell’equilibrio naturale, alla complessa interazione tra specie diverse di piante e animali, appaiono come minacce intollerabili per il futuro nostro e per quello di tutti gli altri esseri della Terra. Così nei prossimi anni la protezione della natura tutta diverrà di importanza assoluta per la sopravvivenza del sistema biologico a cui siamo legati in modo inscindibile. Purtroppo, in questo travagliatissimo 2022 (e anche il 2020 e il 2021 sono stati anni terribili per la pandemia di SARS-CoV-2) si riaffaccia lo spettro di una guerra globale, quella evenienza agghiacciante che credevamo di esserci lasciati alle spalle per sempre. Sembra di vivere in un incubo o in un film di fantascienza, invece è tutto vero. Non dovremmo mettere in atto i nostri istinti bellicosi contro altri esseri umani: bisogna sconfiggere il cambiamento climatico, l’inquinamento, la perdita della biodiversità. Tutto quel che accompagna il mondo naturale è assolutamente prezioso, e, anche se sembrerebbe il contrario, ciò diventa in particolar modo evidente negli ecosistemi urbani, sempre più affollati, laddove lo spazio a disposizione per la vita è drammaticamente ridotto; così, anche negli agglomerati di città qualsiasi forma di esistenza va salvaguardata: gli uccelli, i piccoli mammiferi, i microrganismi nel terreno e sulle piante, gli alberi, tutto va protetto e custodito come un fiore prezioso, perché ogni parte dell’insieme ha una funzione indispensabile. Basti pensare che chi vive accanto al verde, anche solo quello di un buon parco, si ritrova a godere in generale di miglior salute, e persino ad avere una flora intestinale più efficiente. Agli attacchi che vengono portati ogni giorno contro la natura, come ad esempio la cementificazione selvaggia, dobbiamo ribattere con la resistenza verde e pacifica, in particolare nelle metropoli, dove possedere un patrimonio botanico è ancora più utile e più necessario che fuori porta. Se ormai è diventato comune parlare di oro verde, una ragione ci sarà. La ricerca della salute globale deve diventare il nostro mantra: la ricostruzione dello stato di benessere per il pianeta, all’interno e all’esterno delle urbes, porterà benefici per l’uomo e per tutte le specie viventi.

L’intollerabile conflitto a cui stiamo assistendo, inaccettabile come tutte le guerre, oltre che causare migliaia e migliaia di morti, dolore, distruzioni epocali, instabilità economica e migrazioni che non pensavamo più di vedere nel mondo occidentale, danneggerà ancor di più l’equilibrio naturale di tutto il globo terracqueo. Questo non avverrà soltanto nelle aree interessate dalla guerra; infatti, distoglierà l’attenzione generale dalle cosiddette questioni ecologiche, le metterà inevitabilmente in secondo piano, quando invece non è possibile considerare come argomenti separati il mantenimento della pace tra gli uomini e quello dell’equilibrio in natura; non ha senso decidere di ragionare ora sull’uno ora sull’altro, come se fossero entrambi temi esiziali, ma collocati in compartimenti stagni. Sono invece vasi comunicanti, quelli di cui ci parlava il professore di Fisica. La lotta per il cibo, per le materie prime, per le risorse energetiche sono tutte potenziali cause di disastri ecologici e allo stesso tempo micce pronte a far deflagrare ovunque altri spaventosi conflitti. La capacità di trovare equilibri e modi di vivere diversi, innovativi, sostenibili, meno costosi in termine di sfruttamento delle risorse naturali diventa quindi un’arma potentissima da usare (oltre a quella delle sanzioni e della diplomazia) per spegnere o prevenire i conflitti senza sprecare altre vite umane e distruggere territori, per impedire una nuova batracomiomachia di quei batraci (noi) che arriveranno a bollire a causa del cambiamento climatico, senza farci caso se non quando sarà troppo tardi, perché la pentola dove sono immersi aumenta la temperatura in modo graduale, subdolamente. Per comprendere quanto la guerra, oltre che orribile, sia insostenibile, basta soffermarsi su uno studio del 2019 della Lancaster University e della Durham University che ha rilevato che l’esercito americano è «uno dei maggiori inquinatori climatici della storia», dimostrando che utilizza più combustibili fossili liquidi ed emette più CO2 rispetto alla maggior parte dei Paesi del mondo assieme.

Cosa intendiamo per CO2 e, cioè, per CO2 equivalente? È questa una definizione che esprime l’impatto sul riscaldamento globale di una certa quantità di gas serra rispetto alla stessa quantità di anidride carbonica. Viene utilizzata per poter confrontare e sommare insieme i contributi appunto di diversi gas serra, in particolare per stimare la carbon footprint associata a un’attività umana. L’impronta di carbonio è quella misura delle emissioni di gas a effetto serra (di solito espressa in tonnellate di CO2 equivalente) attribuibile direttamente o indirettamente a un’organizzazione, un servizio, un’industria, un singolo prodotto.

Lo studio delle università di Lancaster e Durham ha evidenziato che, se le forze armate statunitensi fossero un Paese, questo sarebbe al numero 47 nell’elenco delle principali nazioni che emettono gas climalteranti, in base al consumo di carburante.

Secondo il Conflict and Environment Observatory (CE OBS), un’organizzazione che mira a educare il pubblico sulle conseguenze ambientali e umanitarie degli apparati bellici, uno dei principali impatti sul pianeta dovuto al mantenimento di una forza bellica è determinato proprio dall’uso dei combustibili. Questo serve intanto per produrre l’energia utilizzata nelle basi militari, e poi va tenuto conto anche di tutto il carburante utilizzato per alimentare le attrezzature militari e muovere i mezzi di trasporto terrestri, marini e dell’aviazione.

La guerra è dappertutto, Marcondiro’ndera

la terra è tutta un lutto, chi la consolerà?

Ci penseranno gli uomini, le bestie, i Fiori

i boschi e le stagioni con i mille colori.

FABRIZIO DE ANDRÉ, Girotondo

La guerra è sempre stata una scelta sbagliata e lo è ancor di più oggi perché rischia di farci fare grandi passi indietro nella lotta a quel nemico terribile che è il cambiamento climatico. Abbiamo compiuto incredibili progressi nel campo della tecnologia delle comunicazioni: le persone provenienti da tutti gli angoli della Terra sono collegate pressoché in diretta tra loro, la globalizzazione ha avvicinato gli uomini: conoscersi l’un l’altro, con tutte le differenze preziose da coltivare, per amarsi un po’ di più, dovrebbe servire ad annullare le incomprensioni e i contrasti. Dobbiamo promuovere una comprensione planetaria, affinché vengano generati sempre nuovi pensieri positivi e idee intelligenti. Quando i popoli si avvicinano tra loro si può, tra l’altro, immaginare nuove soluzioni a vecchi problemi o a quelli di recente manifestazione. I sogni sono ciò che guida e motiva tutti noi. I sogni sono la ragione per cui milioni di ragazzi manifestano oggi per un futuro più sostenibile e per un mondo senza guerre.

Oggi sempre di più la gente torna a rivolgere l’attenzione al mondo naturale e in particolare agli alberi, visti come uno straordinario strumento ecologico, presi a simbolo della perfezione e dell’efficienza a cui arriva la Natura, ma solo se rispettata dagli esseri umani. Se non la incateniamo, Gea, Madre di tutti i viventi, ci aiuterà ancora una volta.

Il Covid, almeno, è servito a farci capire come e quanto è prezioso il verde, grazie al quale si può ritrovare serenità e attimi di quiete. E non c’è verde possibile senza alberi.

La situazione ambientale del mondo è gravissima, ma non ancora senza possibilità di ritorno, o almeno senza possibilità di miglioramento. Le questioni climatiche (almeno prima dello scoppio del conflitto) erano risalite pian piano nell’agenda dei problemi da affrontare, tanto da arrivare in cima alla lista, almeno nelle intenzioni generali. Ma, nel concreto, che cosa si dovrà e potrà fare, a cominciare da oggi? Semplicemente, abbiamo la necessità di stravolgere il modo irresponsabile con cui abbiamo gestito il patrimonio naturale del mondo: l’atmosfera, i mari, la pesca, l’agricoltura, le foreste, l’energia, i trasporti e tutto ciò che è influenzato dalle attività umane. Stravolgere nel senso di mutare profondamente.

Così le cose non cesseranno mai di nascere

le une dalle altre, e la vita a nessuno è data in proprietà,

a tutti soltanto in uso.

LUCREZIO

Dovremo fronteggiare grandi problematiche, complicate per i tanti interessi coinvolti, in una sfida straordinaria e unica per le enormi opportunità di intervento che si presentano; opportunità che attendono solo di essere sfruttate, così da arrivare a incredibili profitti comuni. Per riuscirci dovremo passare attraverso un drastico cambiamento di paradigma, ristrutturando letteralmente, per prima cosa, il modo di concepire l’economia: sarà allora una battaglia scomoda, da intraprendere comunque a tutti i costi. Perché senza un nuovo allineamento tra le priorità ambientali e quelle finanziarie, il secolo che viviamo potrebbe diventare lo spartiacque in negativo verso un futuro terribile, il capolinea dell’Homo sapiens e delle specie viventi che stanno viaggiando sul convoglio della nostra era, l’Antropocene. L’era precedente, l’Olocene, è stata sì caratterizzata dalla scomparsa degli ultimi grandi carnivori come la tigre dai denti a sciabola, ma anche da una stabilità climatica, quella che negli ultimi cinquant’anni è stata invece stravolta dalla cosiddetta accelerazione, il cambiamento rapidissimo che ci ha portato dove siamo arrivati oggi. In bilico sul baratro.

Tu non puoi piantare milioni di alberi,

ma se puoi avere cura di un singolo albero

con amore e attenzione, questo ti renderà grande.

AMIT RAY

Questo libro parlerà di alberi e di ambiente da preservare, di economia equa e sostenibile, di metodi scientifici, delle iniziative pubbliche buone e di quelle cattive, e di tante piccole cose che possiamo fare per migliorare nella vita quotidiana rendendola sostenibile. Proporremo qua e là idee pratiche, consigli, e, più che altro, ispirazioni, tali da spingere (lo speriamo vivamente) a fare e pensare a nuove azioni ancor più utili di quelle che elenchiamo noi tra queste pagine. C’è una miriade di cambiamenti anche minuscoli che possiamo inserire nelle nostre vite, senza grandi sforzi, spese o disagi; porteranno benefici non soltanto all’ambiente che ci circonda, ma faranno bene anche al nostro fisico, al nostro spirito e, perché no, al budget familiare.

Solo i più saggi o i più stupidi tra gli uomini

non cambiano mai.

CONFUCIO

Il primo passo verso un futuro migliore consiste nell’acquisire conoscenze scientifiche, ma anche nell’armarsi di comprensione ed empatia verso il prossimo e verso l’ambiente, due cose che non devono mai essere disgiunte. Una volta ottenuto ciò, la messa in atto di una qualsivoglia azione positiva per il pianeta non apparirà più così ardua da affrontare. Quando riusciamo a mutare le nostre abitudini quotidiane, anche poco alla volta, apportiamo sì miglioramenti al nostro modo di vivere, ma contemporaneamente acquisiamo più capacità di elaborare pensieri originali, ovvero diversi dai soliti. La diffusione di comportamenti individuali virtuosi apre la porta al cambiamento generale, politico, economico e sociale, quello che deve imporsi a tutti i costi se vorremo sopravvivere sulla Terra, insieme. C’è chi è convinto che occorrono i famosi ventuno giorni perché la ripetizione di un comportamento nuovo diventi abitudine. Ma anche se servissero due mesi, l’importante è cominciare, proprio dalle piccole azioni.

Questo libro è stato scritto, riletto e corretto soprattutto durante i tanti e frequenti viaggi in treno, un mezzo di trasporto tra i più sostenibili. Spostarsi sulle strade ferrate è quindi una scelta consapevole, intelligente e conveniente. E pure l’occasione per ritrovare la voglia di conversare, come un tempo, con il dirimpettaio che viaggia nella nostra stessa direzione, proponendogli di piantare qualche albero, per scoprire magari che ne ha messi a dimora tanti più di noi e che li cura con amore.


BUONI PROPOSITI:

Da oggi vado al lavoro a piedi o in bicicletta.

O prendo i mezzi pubblici.
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Ora la vita ha anche questo di comico: che se voi

vi rifiutate di accettare qualsiasi cosa che non sia il meglio,

molto spesso è proprio il meglio che ottenete;

se vi rifiutate decisamente di contentarvi di ciò

che potete trovare, allora è molto probabile che troviate

ciò che cercate. È come se il destino dicesse:

«Quest’uomo è proprio uno sciocco; cerca la perfezione».

E poi gliela getta davanti.

WILLIAM SOMERSET MAUGHAM, Il tesoro

Questo saggio insegue una speranza incoraggiando all’azione, perché solo con il contributo di tanti potremo creare un buon futuro comune; e se la maggior parte del lavoro è ancora da fare, lo possiamo però quasi toccare con mano. Occorre comunque una sorta di ispirazione, o addirittura di rivelazione, chiamatela un po’ come volete, insomma, la voglia di fare che tenteremo di trasmettere attraverso il libro che avete tra le mani, senza la quale non si andrà avanti. Lasciandoci travolgere da questa metodica passione, capiremo di dover cambiare noi stessi e allo stesso tempo non lasciare la barra della trasformazione ecologica solo agli addetti ai lavori. Ogni singolo sforzo è importante, nessuno di noi è tanto piccolo da risultare inutile.

Ecologia deriva da oikos, ovvero ‘dimora’, e, per traslazione, ‘ambiente’. Vale la pena continuare a distruggere la nostra casa?

Possiamo aiutare la Terra con il nostro comportamento quotidiano e con la partecipazione attiva alla costruzione della res publica. Ci sono tante buone iniziative già in atto, come lo sporcarsi le mani di terriccio prezioso, quel darsi da fare in concreto: a Roma, per esempio, tra le cose belle della nostra capitale caratterizzata da così tanti problemi nella gestione del verde pubblico, ci piace citare l’associazione Daje De Alberi, molto attiva e appassionata: www.facebook.com/dajedealberi.

“Costruire” qualcosa che ci sopravviva si può fare, sempre tenendo a mente che siamo tutti di passaggio. Dobbiamo affidare alle nuove generazioni un mondo migliore di come lo abbiamo ridotto negli ultimi cento anni.

Riccardo Ferrari era un bravissimo arbicoltore, ha lasciato il Pianeta all’inizio del 2022. Ci ha affidato il suo messaggio di speranza con il libro Chi pianta alberi vive due volte.

Riccardo amava gli alberi. Non gli ho mai chiesto

quale fosse il suo preferito, forse le meravigliose querce

maremmane con le loro enormi branche simili a braccia

aperte. O forse il castagno, il pino domestico,

oppure l’ordine caotico della macchia mediterranea

che colora il fianco delle colline litoranee;

stavano alle nostre spalle l’ultima volta che ci siamo visti di

persona proprio nella sua Maremma.

Spero sinceramente che un giorno i nostri nipoti

si siederanno sotto quegli alberi che Riccardo ha piantato e

leggeranno le sue parole. Allora sapremo che la sua vita,

come quella di tutti coloro che amano gli alberi,

ha significato ciò che mai avremmo potuto sperare.

FRANCESCO FERRINI

I politici non possono salvare la Terra senza il consenso e la spinta della gente. Il cambiamento delle politiche ambientali richiederà, per essere messo in atto, nuovi regolamenti e divieti o misure economiche tali da aver bisogno, in ogni caso, di un ampio sostegno popolare.

E allora entra in gioco questa nostra passione verde, fatta di azioni virtuose, materiali e immateriali: tra le prime ci vengono in mente le campagne di pulizia di spiagge, boschi e parchi, la piantagione di alberi, tra le seconde mettiamoci anche le telefonate, i tweet, i post sui social. Tutto conta, persino gli slogan che inventiamo, anche quelli che non ci convincono, ma che poi gli amici vorranno condividere. A volte gettiamo idee o convinzioni su internet tanto per fare, per noia, con la sensazione di aver scagliato un sassolino giusto al centro dell’Oceano Pacifico, con già in partenza un’idea di frustrazione ancor prima di spingere il tasto INVIA, perché tanto nessuno se ne accorgerà. Magari protestando contro l’erba sintetica collocata a soffocare gli alberi del vostro parco cittadino più antico. Non è vero che è inutile. La maggior parte dei politici vive in pianta stabile sul web, annusa l’aria che tira ogni giorno. Anche l’e-mail diventa un ottimo modo per farsi sentire. O perché non scrivere una buona lettera vecchio stile? E poi, esiste la PEC, la raccomandata moderna, il modo semplice e a costo zero per inviare all’amministratore o al politico di turno la nostra proposta o protesta o idea per la città, che ne rimanga la prova. E tale missiva la potete poi condividere con gli amici, con il mondo. Sembra un gioco, ma non lo è. Tutto conta, ma sempre tenendo bene a mente che le manifestazioni a favore o contro qualcosa devono essere pacifiche, mai violente.

Quindi, anche se abbiamo sempre pensato che la Terra potrà essere salvata solo da grandi decisioni politiche internazionali, ora dobbiamo muoverci anche noi, affacciarci fuori dall’uscio di casa per entrare in contatto con i politici locali. Questi interagiscono con i loro partiti e gli altri politici, e molti di loro puntano a cariche più alte. Interloquisci oggi con un consigliere comunale e magari stai parlando con un futuro parlamentare italiano o europeo o, chissà, addirittura con un potenziale rappresentante alle Nazioni Unite.

Perché è indispensabile fare pressione su tutti i politici a noi accessibili? Perché, per esempio, oltre che cercare di orientare le nostre scelte consapevoli verso l’acquisto di prodotti presentati in confezioni compostabili, sarà fondamentale pretendere che la plastica venga messa al bando alla fonte, e in tempi brevissimi, per tutte quelle situazioni dove questo è già possibile. Se ancora troviamo al supermercato dei fagiolini avvolti nella plastica a un euro e altri, “ecologici”, presentati con un imballo di carta a tre euro, diventa difficile resistere alla tentazione di risparmiare qualcosa, specie in questi tempi complicati. Deve esserci una eliminazione delle componenti inquinanti già all’inizio della catena di distribuzione, e lo dobbiamo invocare a gran voce, anzi, pretendere dai politici, pena la loro cancellazione dalla nostra lista di preferenze.

La produzione di un imballaggio richiede molta energia, molta acqua e l’uso di tante altre risorse naturali. Negli ultimi trent’anni abbiamo quasi raddoppiato la quantità di materiali che utilizziamo per queste esigenze, un mare di alluminio, stagno, acciaio, sabbia (per produrre il vetro) e alberi (per la carta e il cartone). Quando buttiamo via un imballaggio – la maggior parte dei quali dopo un solo utilizzo – queste risorse naturali vanno perse.

L’imballaggio diventa quindi un problema climatico e ambientale. I rifiuti derivanti dai diversi imballaggi, tutto ciò che nell’era moderna viene definito “packaging”, inquinano la nostra aria, l’acqua e il suolo. Un milione di tonnellate di rifiuti provenienti dagli imballaggi produce la stessa quantità di gas serra di quasi 500.000 automobili. Tali rifiuti finiscono anche in molti posti dove non dovrebbero, bloccando le vie di scarico delle acque piovane e causando seri problemi alla nostra fauna selvatica. Spesso finiscono nei corsi d’acqua, nei fiumi e nel mare. Il rifiuto può essere scambiato per cibo da pesci e animali marini in genere, come pure dagli uccelli, causando loro gravi danni.

Riciclando gli imballaggi possiamo recuperare parte dell’energia utilizzata per crearli e ridurre così la nostra produzione di gas serra. Ma questa è solo una parte della soluzione. Non tutta l’energia utilizzata per creare gli imballaggi può essere recuperata mediante il riciclo. Ridurne la quantità utilizzata, o evitarli del tutto, è un modo molto efficace per limitare le nostre emissioni nocive e i loro effetti sull’ambiente. Laddove gli imballaggi si riveleranno inevitabili, allora questi dovranno essere di dimensioni e peso ridotti al minimo e, possibilmente, compostabili.

Abbiamo bisogno di regolamenti governativi adeguati accompagnati da incentivi per la produzione di imballaggi sostenibili. Ecco una lista di cosa si potrebbe fare:

– introdurre regolamenti che stabiliscano uno standard minimo per gli imballaggi sostenibili e definiscano chiaramente le responsabilità dei produttori sui rifiuti creati

– utilizzare gli incentivi del mercato per motivare produttori e consumatori a soddisfare tali standard

– ridurre la quantità di gas serra prodotta utilizzando le emissioni come guida per l’impatto che l’imballaggio ha sul nostro ambiente

– rivedere il modo in cui i nostri prodotti sono distribuiti ed esposti per ridurre la necessità di imballaggi. I proprietari di marchi e i supermercati potrebbero ripensare il modo in cui un prodotto viene trasportato, visualizzato e venduto al fine di ridurne l’impatto sull’ambiente

– vietare l’uso di materiali non riciclabili negli imballaggi. Potrebbe essere sviluppato uno standard nazionale che delinei quali materiali sono riciclabili e quindi utilizzabili

– impedire che materiali riciclabili, come cartone e carta, vetro, alluminio, acciaio e plastica, vengano buttati nelle discariche

– introdurre più strutture di riciclaggio nei supermercati locali, in particolare per la plastica flessibile

– introdurre imballaggi riutilizzabili per più prodotti, inclusi imballaggi per il trasporto merci e consegne a domicilio, o addirittura riprogettare la confezione del prodotto per renderlo riutilizzabile

– esercitare il potere in quanto consumatori per fare pressioni sui proprietari di marchi affinché intraprendano più azioni per ridurre l’impatto ambientale degli imballaggi

– introdurre un sistema nazionale di deposito di contenitori per incoraggiare le persone a riciclare contenitori per bevande, come lattine di alluminio e bottiglie di plastica e vetro

– compattare personalmente qualsiasi rifiuto con cui veniamo in contatto, compostabile e no. Lo spazio è prezioso, anche quello a bordo di un camion; più il rifiuto è compattato e meno saranno viaggi di automezzi verso la discarica, minore il consumo di energia, minore l’inquinamento.

Molto utile per farci riflettere sull’impatto globale delle confezioni potrebbe rivelarsi una visita virtuale al “museo degli antichi rifiuti spiaggiati”, sul sito www.archeoplastica.it, dove vengono mostrati gli innumerevoli oggetti di plastica ritrovati sugli arenili, e, risalendo tramite la marca all’anno di fabbricazione di un giocattolo o di un fustino di detersivo o di un tubetto di crema, diventa facile toccare con mano come un manufatto di anche sessant’anni fa rimane imperterrito nell’ambiente, senza subire alterazioni significative dalle sollecitazioni del moto ondoso, pur rilasciando in continuazione dannosissime microparticelle che ormai sono dentro anche al corpo umano.

Stiamo marciando velocemente verso un pianeta dove presto tre quarti degli esseri umani vivrà in città, e una larga porzione delle terre emerse sarà urbanizzata. E se poi il resto del pianeta verrà coperto da fattorie, pascoli e piantagioni, che fine farà allora la natura vera, almeno per come ce la siamo sempre immaginati? Dovremo trovare modi diversi e inaspettati di convivenza tra ambienti che abbiamo sempre immaginato divisi tra loro in modo rigido, la città e la campagna, la casa e il giardino, la strada e il parco. E altro ancora.

Grazie a un adattamento evolutivo che procede a una velocità mai vista prima, piante e animali stanno inventando nuovi modi di sopravvivere negli ambienti all’apparenza troppo ostili che noi umani abbiamo creato, le foreste di acciaio e cemento; i meccanismi evolutivi sembrano ancora capaci di stupirci, con delle svolte inaspettate e incredibili lungo il cammino dell’esistenza, in perenne cambiamento. Come scrive Schilthuizen, ecologo e biologo evoluzionista, nel suo best seller Darwin va in città, stiamo leggendo in diretta uno dei tanti capitoli nella storia della vita; egli afferma che, anche se purtroppo molta della vecchia biodiversità sta scomparendo, viene però alla luce ogni giorno un nuovo ed eccitante insieme di forme di vita. Gli animali urbani si evolvono per diventare più sfacciati e pieni di risorse, i piccioni di città sviluppano un piumaggio addirittura capace di meccanismi di disintossicazione e le erbacce che crescono dalle crepe nel marciapiede sembrano diventare capaci di produrre un nuovo tipo di semi, più adatto a germinare in condizioni di sofferenza; i merli di città stanno addirittura per trasformarsi in una specie completamente nuova, che potremmo chiamare Turdus urbanicus.

Cosa fa la natura quando incontra nuove sfide e opportunità? Si evolve. Life finds the way, la vita trova il modo, direbbe il dottor Ian Malcolm, il bizzarro matematico specializzato nello studio della teoria del caos, uno dei protagonisti di Jurassic Park. Ogni volta che è possibile, la natura cambia per adattarsi in modalità più efficienti. Maggiore è la pressione, e più il mutamento avviene in modo veloce e pervasivo. E allora ogni giorno, all’interno delle metropoli, anche gli esseri umani hanno accesso a grandi opportunità di cambiamento, in questo tumultuoso divenire; lo possono mettere in atto mentre affrontano una grande concorrenza. Ogni secondo diventa di estrema importanza per fare la scelta giusta, se si vuole sopravvivere. Così, la vita degli animali e delle piante sta adeguandosi a questa lotta anche nelle metropoli. Molto abbiamo riflettuto in questi anni sulla quantità evanescente della natura, non più incontaminata, rimasta all’apparenza al di fuori delle città, ma mentre lo facevamo gli ecosistemi urbani si erano evoluti alle nostre spalle, dalle megalopoli sino ai più piccoli assembramenti cittadini, dentro a quei luoghi che ci hanno sinora sempre fatto storcere il naso perché senza potenzialità di salute e bellezza, almeno a noi, amanti del mondo naturale, quello che abbiamo sempre identificato come unico e “vero”. Mentre cercavamo di salvare il fatiscente ecosistema preurbano del mondo, non ci rendevamo conto che la natura stava già erigendo impalcature per costruire i nuovi sistemi ecologici metropolitani del futuro.

In una parola, e dicendo una verità audace e nobile,

alberi e boschi hanno salvato due volte il mondo intero,

prima per l’Arca e poi per la Croce; facendo ammenda

per il frutto malvagio dell’albero in paradiso

con quello che è nato sull’albero nel Golgota.

JOHN EVELYN

L’evoluzione nelle città può avvenire in modo molto più rapido e sorprendente di quello che lo stesso Darwin avrebbe potuto immaginare. Dobbiamo accompagnare questo processo senza metterci di traverso, non emettendo subito giudizi affrettati su quello che è sostenibile o no; di sicuro, come punto di partenza, sempre alla ricerca della costruzione di solide fondamenta, avremo ancora bisogno dei nostri amici alberi, da piantare ovunque sia possibile, per le loro straordinarie qualità che ricorderemo ancora nelle prossime pagine; sarà però necessario anche il contributo di tante idee portato dalla Gente Nuova per il Pianeta, quelle persone che compiranno il miracolo di un’evoluzione rapidissima verso il bene, il bello e il sostenibile, in un lustro o due, invece che durante una lunghissima era geologica. Se ne annusa già in ogni dove il possibile avvento, di questa gente diversa, nel vedere appunto chi raccoglie la plastica sulle spiagge, chi insegna il buon vivere con l’esempio quotidiano, chi si sforza di comprare in modo responsabile. Incrociamo le dita e allo stesso tempo diamoci da fare.
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L’Italia, il giardino d’Europa





INTRODUZIONE

Appena due anni fa veniva pubblicato il nostro libro La Terra salvata dagli alberi, e, nell’autunno del 2021, Resistenza verde. Manuale di autodifesa ambientale: sono inviti a passare dalle parole ai fatti, a immergere le mani nella terra, nel suolo prezioso, per piantare in modo intelligente tantissimi giganti verdi, querce, tigli & co., e così invertire la rotta, ritornare a proteggere la vita sul pianeta, l’unico che abbiamo. Perché gli alberi rappresentano le colonne portanti dell’esistenza sulla sfera terrestre. Nel frattempo, tante altre persone come noi, pur in mezzo alla tragica pandemia di Covid, facevano sentire la loro voce in mille modi diversi, per cercare di ottenere a livello globale azioni concrete contro il cambiamento climatico e la piaga dell’inquinamento. A volte addirittura con il dono della loro vita: basti pensare ai tanti ambientalisti uccisi mentre difendevano il loro ambiente, minacciato da speculatori. Breiner David Cucamañe Lopez, un ragazzo di quattordici anni, è stato assassinato in Colombia all’inizio del 2022, ed è solo uno dei tanti caduti di una lunghissima lista. E, come nell’America del Sud, sembra diventato molto complicato opporsi oggi in modo efficace alla deforestazione anche in Europa.

Ma alla fine, di tutto questo impegno, di questi sacrifici personali, molti anche eroici, che cosa di concreto abbiamo portato a casa? Come vanno oggi le cose sul pianeta?

Il coraggio più sicuro e più utile è quello che nasce

da un giusto apprezzamento del pericolo che si affronta.

HERMAN MELVILLE

Inutile nascondersi dietro a un dito, dobbiamo ripetere che fino a oggi non è stato fatto abbastanza. Non solo noi come specie umana, ma anche tantissimi animali che affollano il globo terracqueo, siamo tutti a grave rischio di estinzione. E lo sono anche molte specie vegetali, tra cui molti alberi meravigliosi.

Segavano i rami sui quali erano seduti e si scambiavano

a gran voce la loro esperienza di come segare più in fretta,

e precipitarono con uno schianto, e quelli che li videro

scossero la testa segando e continuarono a segare.

BERTOLT BRECHT

Sembra incredibile, impossibile da immaginare, la scomparsa dell’uomo, specie se ragioniamo sul numero di persone attualmente presenti sulla Terra, oltre otto miliardi. Ma come sopravvivremo, come resisteranno le nuove generazioni se la temperatura del pianeta aumenterà ancora?

In labirinti e caverne scavate nel sottosuolo?

A dire il vero, la Terra, in ere passate, ha vissuto momenti ben più caldi di questo; una qualche forma di vita dunque continuerà sempre, anche in caso di scomparsa di uomini, topi e cani; in che modo non lo sappiamo, di sicuro rinnovandosi, magari ritornando a forme più resistenti e piccole come gli scarafaggi. E poi si ripartirà con una nuova evoluzione.

Del resto, abbiamo le prove concrete che questo potrebbe succedere davvero: basta recarsi in un museo e vedere le tracce degli animali estinti. Ma davvero non saremo capaci di garantire un’esistenza accettabile, quella di cui abbiamo goduto noi, per i nostri figli, nipoti, e pronipoti? Sul ponte sventola già bandiera bianca?

Abbiamo l’obbligo di rimboccarci le maniche anche perché i dati scientifici sono inconfutabili: il riscaldamento globale è opera dell’Homo sapiens, inutile girarci intorno, e proprio per questo non possiamo né dobbiamo accettarlo. Se andremo avanti in questo modo la grande e variegata bellezza della vita, almeno per come la conosciamo oggi, scomparirà completamente. Avverrà allora anche il crollo delle nostre illusioni, di quello che ci siamo sempre raccontati in queste poche migliaia di anni della nostra presenza sul globo terracqueo, la favola che l’uomo è una creatura perfetta, padrona e custode benevola di tutte le cose. E per chi ha il conforto di una fede religiosa, in quell’idea del libero arbitrio che Dio ci ha concesso, diventerà drammatico fronteggiare le conseguenze del peccato originale nella sua espressione più devastante. Abbiamo così dinanzi a noi la sfida più grande: sconfiggere il male dell’autodistruzione, la catastrofe finale, una iattura ancora più terribile dei genocidi che l’uomo tuttora perpetua.

Ogni giorno tante singole persone e tante associazioni ecologiste si sforzano di mettere in opera azioni utili, ma solo un’azione congiunta e trasversale di tutti i Paesi del pianeta potrebbe ottenere l’immediato e indispensabile cambiamento di rotta, l’inversione decisa della tendenza a un ulteriore aumento del riscaldamento climatico, ottenuta sia attraverso la piantagione oculata di tantissimi alberi, ma anche tramite la drastica diminuzione delle emissioni inquinanti. Questa svolta non la si vede ancora all’orizzonte. Ascoltiamo fiumi di parole a tutti i summit mondiali, seguiti dalla redazione di documenti pieni soltanto di buone intenzioni, ma mai nessuna decisione concreta, rivoluzionaria, sincera viene presa a maggioranza assoluta. E la possibilità che si ritorni ad avere un pianeta suddiviso in blocchi contrapposti rappresenta un ulteriore terribile ostacolo alla possibilità di una buona coesistenza ecologica.

Finché non scavi una buca, non pianti

un albero, lo innaffi e lo fai sopravvivere,

non hai fatto nulla. Stai solo parlando.

WANGARI MAATHAI

Alcune tra le nazioni più grandi del mondo, come l’India e il Brasile, rifiutano di cambiare anche solo di una virgola i loro comportamenti inquinanti; al momento è impossibile immaginare di poter esercitare su queste potenze pressioni efficaci. Ma se descriviamo con sincerità la situazione del presente, questo non vuol dire che abbandoneremo il proposito di fare ogni giorno del nostro meglio come singoli individui, come comunità italiana ed europea. Anzi, per tutti questi motivi dovremo dare ancora di più.

Ricapitolando:

1) il Pianeta è in gravissimo pericolo

2) al momento non esiste un’azione trasversale e comune di tutti i governi della Terra per invertire la rotta

3) per questo motivo, le singole comunità virtuose e i privati cittadini non devono allentare gli sforzi per salvare il globo terracqueo.

Ursula von der Leyen, Presidente della Commissione europea, ha affermato lo scorso anno che il risanamento della natura è fondamentale per il nostro benessere fisico e mentale, e che questo può contribuire a combattere i cambiamenti climatici e l’insorgere di malattie. Per tale motivo l’impegno ecologico è oggi al centro della strategia di crescita del nostro Vecchio Continente, il cosiddetto Green Deal europeo: fa parte di un modello di ripresa inteso a restituire al pianeta più di quanto gli sottrae ogni giorno. Presentato a nel dicembre del 2019, l’obiettivo generale del Green Deal è che l’Europa diventi il primo continente a impatto climatico zero entro il 2050, il che si tradurrà in un ambiente più pulito, con energia più accessibile, trasporti intelligenti, nuovi posti di lavoro e una qualità della vita complessivamente migliore.


Pianto alberi ovunque si possa fare,

ovunque abbia un senso farlo,

e ne avrò cura.
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Un programma sicuramente ambizioso, ma che purtroppo ha subito critiche sin dall’inizio anche da parte di alcuni Stati membri dell’Ue, nonché di altre organizzazioni non governative. Greenpeace, ad esempio, ha affermato che l’accordo non propone misure abbastanza drastiche e che non riuscirà a rallentare il cambiamento climatico in misura accettabile.

Quanto è “verde” nella realtà dei fatti il Green Deal? Lo psicologo Abraham Maslow una volta disse che «se tutto ciò che hai è un martello, tenderai a vedere tutti i problemi come un chiodo». Il Green Deal europeo soggiace a questa massima nell’affrontare ogni problematica solo da un punto di vista economico. Il martello è il mercato, e gli unici chiodi su cui battere appaiono essere la crescita, il debito e la finanziarizzazione.

Molto interessante è un libro di recente pubblicazione, Green deals in a time of pandemics. The future will be contested now di Alfons Pérez. L’autore esprime la convinzione che, pur vivendo in un incrocio di emergenze (sanitarie, climatiche, ambientali, di parità di genere, e altre ancora) e restrizioni di ampio respiro (lockdown totali, parziali o regionali, chiusure forzate in vari settori, coprifuoco, ecc.), non dobbiamo essere disposti a guardare al futuro assistendo allo svolgersi degli eventi come semplici spettatori. Inoltre muove alcune critiche al Green Deal. La prima è che l’accordo europeo si attiene all’idea che sia possibile ignorare un potenziale legame tra crescita economica e impatto ambientale. In altre parole: il piano presuppone che possiamo raggiungere una crescita economica “verde” semplicemente riducendo in modo drastico le emissioni di CO2. Questa idea che basti ridurre le emissioni a livello regionale esternalizzando le attività inquinanti può forse risultare valida in ambito locale, ma non ci sono prove che ciò possa avvenire su scala globale. Ad esempio, la Commissione europea sostiene che tra il 1990 e il 2017 le emissioni sono diminuite del 22% mentre l’economia è cresciuta del 58%. Ciò che non viene menzionato è che negli ultimi due decenni le importazioni dalla Cina sono quadruplicate da 90 miliardi di euro nel 2002 a 420 miliardi di euro nel 2019, con un deciso aumento dell’inquinamento poco più in là rispetto a noi, e sempre sull’unico pianeta che abbiamo a disposizione.

Viviamo tutti sotto lo stesso cielo, ma non tutti

abbiamo il medesimo orizzonte.

KONRAD ADENAUER

La seconda critica è mossa alla fiducia cieca che il piano Ue sembra riporre nella tecnologia. Rivolgersi all’uso delle energie rinnovabili, almeno per come le intendiamo adesso, rappresenta senza dubbio un enorme miglioramento rispetto ai combustibili fossili, ma ci costringe poi a subire molteplici dipendenze nel campo degli approvvigionamenti di nuove materie prime, come ad esempio certe sostanze già rare di per sé sulla Terra, non presenti in Europa, necessarie, tra l’altro, per costruire le batterie per le macchine elettriche. Questa scelta di campo potrebbe portare a una carenza di litio, cobalto, nichel e altri metalli del gruppo delle terre rare entro il 2050. Tali elementi sono presenti allo stato naturale perlopiù in Paesi extraeuropei in via di sviluppo. E allora, oltre alla certezza di una nuova dipendenza per l’Europa (dopo quella dagli idrocarburi) questa frenetica attività estrattiva potrebbe determinare gravi impatti di inquinamento e stravolgimento ambientale e sociale per molti paesi poveri fuori dall’Europa, configurandosi in un ennesimo sfruttamento dell’Occidente a danni di altri Paesi meno fortunati. Il miglioramento tecnologico delle batterie a ioni di sodio, un elemento diffuso su tutto il pianeta, potrebbe essere la soluzione. Al momento queste batterie sono meno efficienti delle altre, ma ci sono aziende che stanno lavorando in questa direzione per migliorarle e renderle competitive. Intanto, la buona notizia è che queste batterie resterebbero performanti dopo molti più cicli di ricarica rispetto a quelle che conosciamo oggi. Incrociamo le dita.

La terza e ultima critica è che i quadri finanziari promossi dal Green Deal europeo subordinano l’interesse pubblico al guadagno privato. La disponibilità di fondi pubblici, compreso lo strumento di ripresa post-pandemia da 750 miliardi di euro dell’Ue – Next Generation EU – ha spinto tante grandi compagnie energetiche ad accelerare il loro apparato di greenwashing (il che significa a volte darsi solo una mano di verde, ovvero una ripulita ecologica, spesso di facciata) per presentarsi come attori essenziali in questa fase di ripresa e transizione. La strutturazione dei fondi stessi esclude di fatto tanti altri attori come le piccole e medie imprese: le tempistiche infatti sono troppo veloci, i volumi di finanziamento troppo grandi e il processo troppo burocratico.

Per provare a riassumere, il Green Deal europeo non sembra così clamorosamente ricco di idee innovative e neppure terribilmente verde, e, ultimo ma non meno importante, potrebbe persino sembrare una sorta di accordo tra pochi grandi eletti, politici ed enormi compagnie riconvertitesi dal petrolio ad altro.

Va quindi contrastato in toto, senza appello? Dipende dalle aspettative che ci facciamo. Sempre più persone si stanno rendendo conto che per uscire dalla crisi pandemica e scongiurare la futura crisi ambientale dovremo anche convertirci a un’economia sostenibile e giusta, quella dotata di servizi pubblici efficienti, di cure mediche adeguate e valutate secondo principi scientifici, della possibilità del lavoro svolto da casa. Se considerato da questi punti di vista, appare evidente che il Green Deal europeo, così come è stato concepito, non servirà allo scopo.

Ma tutto si può migliorare, esistono tante altre iniziative e proposte da cui noi singoli cittadini (e pure i governanti europei) potremmo trarre ispirazione per migliorare il Green Deal europeo: pensiamo ad esempio al Southern Ecosocial Pact, un programma sviluppato da e con una prospettiva latinoamericana; parte da una riforma fiscale basata sulla solidarietà, sulla cancellazione del debito estero, sui sistemi di cura nazionali e locali che pongono la salvaguardia della vita al centro della società; propone un reddito di base universale; autosufficienza alimentare e un passaggio dalle industrie estrattive ai sistemi di energia rinnovabile che siano decentralizzati, svincolati dalla ricerca di un eccessivo profitto, e democratici.

E poi il Green New Deal for Europe, promosso da attivisti e ricercatori europei, propone di mettere al centro degli obiettivi da raggiungere l’economia della cura, i servizi pubblici e la democrazia partecipativa, da privilegiare al posto dell’attuale ossessione per crescita economica ed economia finanziaria. Si torna sempre all’importanza del verde pubblico, e degli alberi in particolare. L’arbonomia urbana (arboricoltura ed economia unite insieme) rappresenta un concetto introdotto nel 2004 dal Ministro delle Salute messicano Julio Frenk: delinea la relazione tra salute ed economia, affermando che sono inestricabilmente legate e che ogni investimento sulla salute, in particolar modo sul verde urbano, portatore di benessere psicofisico, è un impiego proficuo di capitali nell’economia di una comunità.

In risposta alla pandemia di Covid-19, il gruppo di attivisti del Green New Deal ha chiesto la creazione di uno standard sanitario europeo, di un reddito minimo per gli addetti alla salute ai vari livelli (infermieri, personale sanitario, amministrativi) e una settimana lavorativa di quattro giorni.

Se pensate che l’economia sia più importante

dell’ambiente, provate a trattenere il respiro

mentre contate i vostri soldi.

GUY MCPHERSON

Ed eccoci quindi di fronte alla prima grande difficoltà, un vero dilemma per tutti coloro che hanno a cuore l’emergenza ambientale, una domanda davvero importante da farci: dovremo sostenere i Green Deals offerti dai governi esistenti come l’unica strada realistica per cambiare il mondo, o rifiutarli perché rivolti a pochi sin dal principio, senza che davvero coinvolgano l’intera comunità, e quindi forse destinati già in partenza al fallimento?

Probabilmente, per affrontare in modo efficace questa crisi climatica e realizzare allo stesso tempo una transizione che affronti con senso di giustizia le disuguaglianze globali di genere e razziali, dovremo essere capaci di riconoscere le potenzialità e la forza insiti in entrambi gli approcci. Nel complesso, nel lungo periodo, le proposte spontanee che arrivano dalla società civile appaiono di gran lunga superiori a quelle dei politici perché affrontano tutti i problemi, e lo fanno a 360 gradi.

Ma la forza immediata del Green Deal europeo, quella praticità che gli altri piani ancora non possiedono, è rappresentata dalla sua realizzabilità a breve termine. Infatti, esiste già, è già pronto, e la sua capacità di raggiungere un pubblico ampio e obiettivi concreti in breve termine non può essere sottovalutata. Il tempo a disposizione è infatti talmente poco, va sempre ribadito, prima dell’arrivo definitivo di una catastrofe climatica.

Invece di arrivare a scegliere da che parte stare, con ostinazione, e magari con lentezza, ci sembra che la cosa migliore sia adottare una strategia a due binari: battersi per un miglioramento dell’attuale Green Deal europeo, e allo stesso tempo sostenere chi propone dal basso una ristrutturazione radicale della nostra economia. Dopotutto, la nascita del New Deal originale, quello voluto da Roosevelt, fu ispirata dalle proteste della classe operaia negli Stati Uniti, e allo stesso modo i vari Green New Deal di oggi stanno venendo alla luce spontaneamente in un momento di storica e generale mobilitazione climatica. L’ambizione della classe politica odierna a poter essere ricordata in saecula saeculorum come quella che salvò il pianeta in pericolo non potrà manifestarsi senza una vera mobilitazione popolare, urgente e indispensabile.

Notate bene che la mobilitazione popolare deve essere intelligente, far ragionare e non irritare. Altrimenti, le iniziative sbagliate diventano boomerang. Le azioni di protesta possono essere clamorose, ma devono suscitare comunque stupore, meraviglia, colpire nel segno per la loro immediata condivisibilità e mai scatenare risentimento. Bloccare il traffico del Grande Raccordo Anulare di Roma per manifestare contro l’uso di fonti non rinnovabili non rappresenta, almeno a nostro parere, una strategia accattivante. Paralizzare una città, scatenare la rabbia di chi si ritrova bloccato in una coda infinita sotto il sole, impossibilitato ad andare al lavoro, a tornare a casa o raggiungere un luogo di vacanza? Impedire il libero transito, scatenare un ulteriore inquinamento da idrocarburi per l’uso dell’aria condizionata delle auto in coda, non lasciare che possa spostarsi un’ambulanza o una macchina della Polizia? Non è il modo giusto. Occorre dunque sempre una passione ragionata e ragionevole.

Che impressione state ricavando mentre leggete queste righe che ricordano una realtà non tutta rose e fiori? Fomentano in voi soltanto rabbia e allora stiamo sbagliando il modo di confrontarci e di ragionare? Fanno venire voglia di darsi da fare, oppure di arrendersi perché tanto è tutto inutile, non ce la potremo fare, tutto è perduto?

Non sia mai; dobbiamo continuare a impegnarci per il pianeta, a rimanere dalla parte dei giusti. Quella, ad esempio, di persone come Edward Osborne Wilson, il primo scienziato a usare il termine biodiversità alla Conferenza di Rio del 1992 e il primo a proporne una definizione. Non contento, pose poi le basi della moderna conservazione di tutte le specie vegetali e animali del pianeta, della loro variegatura infinita e fondamentale per la vita della Terra. Lo fece sino all’ultimo dei suoi giorni; ci ha lasciato alla fine del 2021. Torneremo a parlare di lui più avanti.

Il costo delle azioni per contrastare gli effetti del cambiamento climatico non è mai troppo elevato, ogni giorno sempre più persone se ne stanno convincendo. E stiamo cominciando a ritenere meno gravoso il prezzo da pagare oggi, perché finalmente impariamo a scorgere l’enorme guadagno futuro, quello che arriverà se cambiamo i paradigmi del nostro interagire con la Natura. Un rapporto del 2020 dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha affermato che «l’onere sulla salute delle fonti energetiche inquinanti è ormai così alto che il passaggio a scelte più pulite e più sostenibili per l’approvvigionamento energetico, dei trasporti e sistemi alimentari è efficace e sostenibile di per se stesso».

La conversione ecologica potrà affermarsi

solo se apparirà socialmente desiderabile.

ALEXANDER LANGER

Dobbiamo sempre tenere bene a mente che in qualsiasi momento, anche domattina, la scienza potrebbe scoprire una fonte di energia ancora più pulita, disponibile ed economica rispetto alle risorse rinnovabili che conosciamo oggi (eolico, fotovoltaico, idroelettrico, sfruttamento del geotermico), senza essere costretti a ricorrere alle pericolosissime centrali nucleari, o addirittura a riattivare le centrali a carbone, come è successo a seguito dell’invasione Russa in Ucraina. Per non avere ulteriori rimpianti, per arrivare a sentirci al termine della nostra esistenza con la coscienza in qualche modo a posto, abbiamo il dovere di proteggere con le unghie e con i denti, anche con qualche rinuncia personale e con tutte le risorse tecnologiche e intellettuali di cui disponiamo, ciò che è rimasto di naturale, di pulito, di bello sulla Terra. Ogni giorno si assiste a qualche nuovo inevitabile progresso verso una transizione ecologica guidata dalla scienza, in tutti i campi. Ad esempio, le nuove abitazioni mostrano di aver bisogno di sempre minor energia per conservare una temperatura ideale per la vita al loro interno, e così vedremo un giorno sul pianeta solo edifici a consumo zero o addirittura produttori di energia pulita. Arriveranno di sicuro tanti materiali diversi dalla plastica che ora usiamo ovunque, troppo, e che avvelena la Terra. Si alleveranno in modo diverso e più rispettoso e sostenibile gli animali, oppure si otterranno proteine di ottima qualità in laboratorio, senza addirittura più bisogno di crescere vacche, maiali e polli destinati alla macellazione. Si faranno tante cose in modi alternativi e migliori, è inevitabile. Si pianteranno sempre più alberi, in tanta modalità diversa, a volte anche soltanto sulla carta, talvolta anche senza discernimento; ma non importa, basta in certi casi accontentarsi anche di seminare delle idee verdi, diffondere la consapevolezza dei poteri magici di querce, tigli e platani, quei poteri che di cui abbiamo tanto parlato nei due libri precedenti e che ribadiremo anche in questo.

Il tempo però stringe, la lancetta dei secondi corre, continua ad andare avanti inesorabile, veloce. Cosa mettere subito in atto, in attesa che la rivoluzione “green” guidata da una scienza appassionata abbia portato i suoi frutti?

Dobbiamo cercare di fare qualcosa di speciale, di nuovo, di originale, oltre che sporcarci le mani di terra per piantare alberi. Per questo immaginiamo persone capaci di accettare in modo rapido visioni alternative, senza pregiudizi, elastiche nei ragionamenti, nell’immaginare un futuro diverso. Tutti noi possiamo trasformarci.

Vanno cambiati i “traguardi fondamentali” della società umana, almeno quelli che siamo stati abituati ad ascoltare ogni giorno, ovvero l’aumento del Prodotto Interno Lordo, e in generale una maggiore produttività in qualsiasi settore, un’impennata nei consumi per dare quella indispensabile spinta positiva al mercato, nuove performance nella velocità di macchine, aerei, treni, navi, e poi smartphone da cambiare ogni anno, televisioni sempre più grandi, et cetera et cetera.

Le epidemie sono come segnali dai quali

lo statista capace può dedurre che si è verificato

un turbamento nello sviluppo della sua nazione – che

nemmeno la politica negligente può trascurare.

RUDOLF VIRCHOW

Se l’indice del Prodotto Interno Lordo (PIL) del mio Paese

non è elevato, l’indice di Felicità Interna Lorda (FIL)

è invece più che soddisfacente.

RAPPRESENTANTE DELLO STATO DEL BHUTAN

Crediamo che non esista un giorno più bello di quello in cui si avverte che qualcosa sta mutando dentro di noi e non agiamo in modo automatico come facciamo di solito, accorgendoci che una nostra convinzione era totalmente sbagliata. E quando incontriamo qualcuno capace di farci cambiare punto di vista, dobbiamo essergliene immensamente grati.

La Gente Nuova è tale perché comincia a ragionare sul benessere minimo necessario a una buona esistenza umana. Se la valutazione viene fatta prendendo come riferimento auspicabile i consumi e l’impatto ambientale di un comune abitante dell’Occidente, allora non potremo mai “permettere” lo stesso identico stile di vita (almeno come lo intendiamo adesso) anche agli altri abitanti del pianeta, quelli più sfortunati dei Paesi più poveri. Non sarebbe sostenibile, ne deriverebbe un peggioramento ancora più drammatico della situazione attuale, dell’inquinamento e del riscaldamento globale. Allo stesso tempo la sola idea di mantenere una divisione tra esseri umani di serie A e altri di serie Z è agghiacciante e intollerabile, assurda, inquietante, da respingere con forza. Devono esserci altre soluzioni, e ci sono. C’è da cambiare tanto perché nel momento presente ogni giorno consumiamo e inquiniamo troppo.

Al ventuno del mese i nostri soldi erano già finiti.

MOGOL E BATTISTI, I giardini di marzo

Per comprendere quanto sia tuttora autolesionista, o, con più precisione, suicida, il comportamento del genere umano basti pensare all’Earth Overshoot Day, quel giorno dell’anno in cui la domanda dell’umanità di risorse e servizi ecologici supera ciò che la Terra può poi rigenerare in quello stesso anno. Nel 2022 è caduto il 28 luglio. Fa davvero impressione. L’idea di questo calcolo è stata proposta per la prima volta da Andrew Simms del laboratorio d’idee britannico New Economics Foundation, che ha collaborato con Global Footprint Network nel 2006 per lanciarne la prima campagna globale. Il WWF, la più grande organizzazione mondiale per la conservazione del pianeta, partecipa all’Earth Overshoot Day dal 2007.

Nel 2020 ci eravamo illusi di avere imboccato la strada giusta con il raggiungimento di questa data al 22 agosto, ma poi si è tornati subito indietro, anche se non ai livelli peggiori, quelli del 2018 (25 luglio). La variazione in controtendenza del 2020 è avvenuta purtroppo soltanto a causa della pandemia, con il conseguente calo delle attività energivore a causa della riduzione temporanea di trasporti e delle emissioni di CO2 conseguenti. Ma più che altro il dato che ci deve far riflettere è che nel 1970, anno della prima rilevazione, si arrivava al 30 dicembre. In soli cinquantuno anni, un’inezia se paragonata ai processi epocali del pianeta, siamo giunti a fine luglio: l’umanità sta attualmente utilizzando il 74% in più di ciò che gli ecosistemi del pianeta possono rigenerare! Per arrivare in pareggio servirebbero quasi due pianeti: 1,7, per la precisione. Queste rilevazioni così drammatiche confermano l’esistenza di un pericolosissimo quadro di insostenibilità e di squilibrio del pianeta. L’idea dello sbilanciamento a tutti i livelli diventa ancora più chiara quando dalla media globale passiamo al dettaglio delle singole nazioni, che mette in evidenza come poche tra queste divorino le risorse di tutte le altre. L’esempio più evidente è rappresentato dagli Usa (ai quali servirebbero più di cinque pianeti per mantenere gli standard di vita a cui sono abituati i propri cittadini), l’Australia (4,6), la Russia (3,4). Per l’Italia le risorse di quest’anno sono risultate esaurite il 15 maggio e il nostro modello di vita, se venisse replicato su scala globale, richiederebbe quasi tre pianeti (2,8). In questa speciale graduatoria dello sviluppo insostenibile nessuno fa peggio del Qatar (in debito di risorse dal 10 febbraio) e meglio della Giamaica (dal 20 dicembre) e dell’Indonesia, uno dei Paesi più popolosi del mondo (18 dicembre).

Anche questi sono dati che potrebbero indurre a uno sconforto senza speranza. Ma la costruzione di un’esistenza prospera per gli esseri umani, ottenuta restando nei limiti delle risorse non infinite del nostro pianeta, non è un obiettivo al di fuori della nostra portata.

Basterebbe agire secondo il principio del DNSH (Do No Significant Harm, cioè ‘Non arrecare danno significativo’), del Next Generation Eu del luglio 2020, il quale prevede che gli interventi previsti dai PNRR nazionali non arrechino nessun danno significativo all’ambiente: questo principio è fondamentale per accedere ai finanziamenti del RRF (Recovery and Resilience Facility). I piani devono includere interventi che concorrono per il 37% delle risorse alla transizione ecologica, e questo è un principio fondamentale per accedere ai finanziamenti, un piano di investimenti istituito per aiutare la ripresa delle comunità europee colpite dal Covid e per favorire una rapida transizione ecologica e digitale.

Il principio DNSH è alla base della promozione di investimenti in progetti verdi e sostenibili per contribuire al raggiungimento degli obiettivi del Green Deal (entro il 2050).

Il piano del RRF della Ue individua sei criteri fondamentali per determinare in che modo ciascuna attività economica contribuisca sostanzialmente alla protezione dell’ecosistema, senza pregiudicare nessuno degli obiettivi ambientali:

– mitigazione dei cambiamenti climatici: un’attività economica non deve portare a significative emissioni di gas serra (GHG)

– adattamento ai cambiamenti climatici: un’attività economica non deve determinare un maggiore impatto negativo al clima attuale e futuro, sull’attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni

– uso sostenibile e protezione delle risorse idriche e marine: un’attività economica non deve essere dannosa per il buono stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) e determinare il deterioramento qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico. I corpi idrici sono le porzioni di acqua (tratti di fiumi, laghi, acque di transizione, acque costiere, acque sotterranee) minime nelle quali raggiungere la sostenibilità dell’uso della risorsa

– transizione verso l’economia circolare, con riferimento anche alla riduzione e al riciclo dei rifiuti: un’attività economica non deve portare a significative inefficienze nell’utilizzo di materiali recuperati o riciclati, a incrementi nell’uso diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro incenerimento o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine

– prevenzione e riduzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua o del suolo: un’attività economica non deve determinare un aumento delle emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo

– protezione e ripristino della biodiversità e della salute degli ecosistemi: un’attività economica non deve essere dannosa per le buone condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli habitat e delle specie, comprese quelle di interesse per l’Unione.

Come ci ricorda l’Unione europea, «Possiamo, e dobbiamo, fare del nostro meglio per rendere il nostro mondo meno dispendioso dal punto di vista energetico e più attento al clima».

Ho tre cose da insegnare: semplicità, pazienza,

compassione. Questi tre sono i tuoi tesori più grandi.

LAO TZU

La quota accettabile di emissioni di CO2 per singolo individuo dovrebbe (dovrà) essere stabilita a livello mondiale, per ridistribuire le risorse disponibili e garantire in questo modo cibo, acqua, casa, diritti civili e un lavoro dignitoso a ogni essere umano.

Ma emettere meno CO2 pro capite comporterà lo stravolgimento di ogni nostra abitudine, la perdita di quel benessere faticosamente raggiunto attraverso le fatiche e i sacrifici dei nostri nonni e genitori? Torneremo indietro verso una condizione di ristrettezze e povertà?

Assolutamente no.

Basterà cambiare soltanto un poco; sembra infatti che, almeno finora, non abbiamo mai trovato il tempo o la voglia di riflettere su un possibile modo alternativo (o mille altri modi) di vivere le vite odierne di cittadini del mondo. Pensiamo appunto ai nostri nonni o bisnonni, immaginiamoli appena usciti dalla Seconda Guerra Mondiale; basta cercare delle vecchie foto, dove appaiono tutti così magri e sorridenti davanti all’obiettivo, sono felici di avere da mangiare, la libertà dopo la dittatura, una casa non esposta ai bombardamenti, la possibilità di immaginare addirittura una lavatrice, il sogno di arrivare a possedere una vettura capace di spingersi fino all’incredibile velocità di cento chilometri all’ora. Nient’altro.

Ma vi sembra poco?

Così dovrebbe essere anche oggi: accontentarsi un po’ di più, essere felici di avere il necessario e non desiderare il superfluo; sarebbe davvero un peccato dimenticare il messaggio arrivato assieme alla terribile pandemia, ovvero la riscoperta di che cosa conti in realtà nell’esistenza umana. Rinchiusi dentro casa in quarantena o in isolamento, con qualche persona gentile a fare la spesa per noi e a lasciarci i viveri sulla soglia, come abbiamo desiderato anche solo di poter muovere quattro passi in un parco!

Soffriamo molto per le poche cose che ci mancano

e godiamo troppo poco delle tante che abbiamo.

WILLIAM SHAKESPEARE

Chi lavora e basta, non ha il tempo e la forza per immaginare una vita diversa e migliore, non pensa nemmeno a piantare un albero.

La ruota dell’esistenza che siamo abituati a far girare appare assolutamente inquietante: studierò con impegno molti anni, lavorerò duro per tanti altri, con infine il traguardo (e la speranza) di arrivare in buona salute alla pensione e poter godere di tutti quei beni materiali ottenuti con grande fatica durante la vita. Intanto, non verrà concesso a tutti il semplice diritto a un impiego, molti verranno scaricati lungo la salita impietosa della società attuale. La pubblicità, nel frattempo, continuerà a mostrarci, come un allettante carota, le immagini di costosissime auto sportive, così veloci da poter scatenare la loro velocità solo in un circuito da gara e pure a rischio della vita, guidate lungo le strade da uomini e donne di successo; peccato che poi, nel quotidiano, vedremo le stesse auto condotte perlopiù da anziani signori dai riflessi un poco appannati. O magari da persone che hanno appena assunto delle droghe. Basta osservare certi stili di guida del nostro tempo, così particolari.

C’è qualcosa che non funziona, ripetiamo.

Negli ultimi cinquant’anni la società umana ha aumentato la velocità invece di frenare ogni tanto per diminuire il passo e non uscire di strada.

Si dice “esser forti come una quercia”, ma occorre tempo e pazienza per farsi rovere. Dovremmo ricercare la capacità di “regredire” almeno un poco, magari di riappropriarci di qualche uso o abitudine del passato messa nel dimenticatoio, in quanto più lenta e proprio per questo sostenibile. Ad esempio, ricordarci che i doni che gli alberi, i nostri amici giganti, o il mondo vegetale in genere ci elargiscono da sempre sono tutte cose buone e sostenibili, preziose. Ci vengono subito alla mente le ceste fatte di vimini, ovvero di rami del salice, intrecciate con una manualità buona per lo spirito, per socializzare come un tempo, per non produrre nuova plastica: immaginate una vostra antenata impegnata a chiacchierare ai bordi di un’aia mentre lavora i rami del Salix viminalis e di altri alberi, davanti a casa. Sta seduta, assieme ad altre donne, su seggiole fatte dagli “scranarini” (da “scrana”, ‘sedia’), i lavoratori ambulanti che passavano ogni anno nelle fattorie e in poche ore mettevano insieme legno e paglia con un’abilità incredibile, almeno se paragonata alla capacità pratica delle persone di oggi, schiave dello smartphone, indispensabile per ritrovare la strada di casa o la macchina in un enorme parcheggio.

E ripensate anche ai semplici giochi dei nostri avi, un trenino di legno da tirare con un filo, la scopa che si faceva destriero da cavalcare, i segni tracciati con un bastone nel terreno o con un gessetto e le linee segnate da non calpestare saltellando su un piede solo. L’altalena legata al ramo più grosso del vecchio albero di casa, lo yo-yo che esisteva già anche nell’antichità e pure la “lippa” (conosciuta nel mondo con tanti altri nomi), un pezzo di legno appuntito alle due estremità da far saltare in alto percuotendolo con un bastone e poi colpire al volo per scagliarlo il più lontano possibile.

Chi si divertiva così era più infelice dei giovani di oggi, incollati ai videogiochi, buoni a muovere solo pochi passi alla ricerca del più vicino monopattino elettrico? Non crediamo.

E ancora, parlando dei mobili: quanti armadi, credenze, letti, comò di legno vengono bruciati oggi perché non esattamente uguali alle immagini stilose viste su una rivista alla moda? Siamo pronti a spendere un capitale per arredi di finto noce, o dove i disegni delle fibre del pino o della quercia sono stampati su una pellicola di plastica. Anche in questo caso ci si può fermare a riflettere, decidere di riutilizzare, ridipingere i mobili di un tempo, così preziosi e unici. Per fortuna le riviste di arredamento iniziano ad accennare alla rivisitazione dei mobili.

La Gente Nuova dovrà continuare a incoraggiare quell’idea all’apparenza utopistica del “lusso sostenibile”, di cui abbiamo già parlato in Resistenza verde. L’industria del lusso sostiene tanti posti di lavoro, e così non si può abolire il concetto generico di “lusso”, cancellandone con uno straccio il nome scritto sulla lavagna; va solo reso tollerabile, addomesticato, un lusso non inquinante, non prevaricante il diritto di tutti a un pianeta migliore di quello attuale. Secondo Treccani il termine latino luxus significava ‘sovrabbondanza, eccesso nel modo di vivere’. Oggi non è più il tempo degli sprechi. Esistono stilisti che creano splendidi vestiti alla moda riciclando tessuti presi da indumenti in disuso, e ci sembra una bellissima iniziativa. Il riutilizzo non rappresenta dunque la patente di povertà degli indigenti, ma la medaglia messa al petto delle persone in gamba, quelle che ora prendono addirittura a nolo gli abiti, di lusso e non, per occasioni speciali o per togliersi uno sfizio, al fine di non lasciare vestiti inutilizzati negli armadi per mesi.

Un lusso intelligente. Un lusso sostenibile. Affinché la ricchezza individuale possa essere mostrata ancora, per chi sente il bisogno di farlo, senza però avere un impatto intollerabile per la Terra. Questo è il solo genere di lusso che il pianeta si può permettere, non lo yacht grande come una nave che può ospitare soltanto dieci persone, non un’auto lunga più di cinque metri che consuma come quattro macchine di media cilindrata. Troviamo talmente privo di fantasia lo slogan neanche subliminale, anzi, gridato tutti i giorni in tv, «Più HP avrà la tua nuova macchina e più grande sarà la tua libertà ritrovata!».

Sono proprio gli HP in eccesso, gli Horse Power, o cavalli vapore, la causa del problema: hanno determinato il cambiamento climatico, l’inquinamento; e vogliamo ritrovare la libertà perduta bruciandone sempre di più? Mala tempora currunt.

La velocità ha sempre un costo, altissimo, anche se ricavata dal pannello fotovoltaico che ha a sua volta bisogno di altra energia per essere costruito; inoltre la velocità quasi sempre è pericolosa. L’uomo ha accelerato troppo, ne avvertiamo le conseguenze sulla nostra pelle. Facendo così consuma sempre più energia.

Il sogno dell’indipendenza energetica delle varie comunità del pianeta va realizzato al più presto, grazie allo sfruttamento delle fonti rinnovabili, per quanto sia possibile; ci siamo appena resi conto di quanto una nazione possa essere ricattabile e costretta a compromessi, a voltare la faccia da un’altra parte dinanzi agli scempi, quando è obbligata a chiedere ad altri benzina per il motore delle molteplici attività di un Paese.

Festina lente – Affrettati lentamente

Se spendo troppo per l’energia che mi serve per spostarmi ogni giorno, come posso poi permettermi altre cose come il cibo, comprare casa, fare viaggi? Immaginate, oggi non si venderebbe bene una vettura capace di percorrere cinquanta chilometri con un litro di benzina? O, molto meglio, con un consumo elettrico pari a un quarto di quelli attuali? Non tanto veloce, certo, ma avrebbe un tale successo che si potrebbero tagliare i costi della pubblicità necessari per proporla ai consumatori, perché sostituita da un passaparola irrefrenabile tra la gente.

Stiamo assistendo a un fatto incredibile: se rispettiamo i limiti di velocità nessuno ci insulta come prima per farci accelerare. Una cosa da rimanere a bocca aperta. L’aumento del costo dei carburanti ci sta tagliando le gambe, ma ci costringe anche a riflettere. Anche se non siamo sicuri che questo succeda per tutti. Speriamo.

C’è poi da ragionare, e tanto, sull’uso abituale dell’aereo (un mezzo, ohimè, terribilmente inquinante) per viaggi che potremmo fare usando invece il treno.

Questa tabella dell’Agenzia Europea per l’Ambiente (EEA) chiarisce molto le idee su quali siano i mezzi di trasporto accettabili e quali no, in termini di devastazione del pianeta:

4 g di CO2/passeggero/km per il treno

42 g CO2/passeggero/km per un’auto piccola (quindi, ogni volta che usiamo la macchina da soli, o anche in due persone, non rispettiamo quello che la EEA ritiene accettabile)

55 g CO2/passeggero/km per un’auto media

68 g di CO2/passeggero/km per un autobus

72 g di CO2/passeggero/km per un motore a due route

285 g di CO2/passeggero/km per un aereo

Oggi, per fortuna, e Dio li benedica, ci sono giovani e meno giovani che stanno rivalutando il loro modo di fare vacanza, sono i cosiddetti Promad Traveller. Promad è un neologismo che nasce dall’unione dei termini progressive e nomad, ‘nomadi progressivi’, tendenti a una evoluzione sociale del tutto positiva, sostenibile. Un modo verde di viaggiare, di esplorare il mondo, evitando l’aereo. Anche a piedi e in bici, quando possibile. E poi cercando di avere il minor impatto possibile sui luoghi che si visitano.

Così come abbiamo parlato negli altri libri del just green enough, ovvero del ‘verde abbastanza’, per esprimere l’idea che il verde pubblico vada distribuito equamente e non concentrato in un unico grande spot a centro città, al fine di evitare l’ormai famoso fenomeno della gentrificazione (l’espulsione dei meno abbienti verso le periferie), ecco che potremmo traslare questo concetto nell’idea minimalista del just beautiful enough, ‘sufficientemente bello’, praticata da noi viaggiatori garbati, molto lenti e rispettosi, alla ricerca di qualcosa che non sia strepitoso come la Cappella Sistina o il Colosseo, non tale dunque da farci svenire per la sindrome di Stendhal, ma comunque recante in dote una sua incontestabile bellezza e non ancora stravolto da un affollamento insostenibile.

Torna alla mente il film Una gita scolastica, di Pupi Avati, la storia di una classe di Bologna in gita: un viaggio a piedi verso Firenze. Una pellicola da rivedere, per ricordare e anche per ripensare quello che viviamo oggi.

«Una volta, la gente che doveva attraversare la montagna,

prima di farlo si fermava qua e attendeva».

«Cosa?».

«L’incanto. Non so chi ha incominciato a chiamarlo

così, ma era considerato come una specie di spirito buono,

di protezione, di compagno di strada che stave

con i viaggiatori sino allo scavalcamento

della montagna. Ora anche noi lo attendiamo».

Tornando al lusso. Siamo fortemente convinti che sia meglio un’opulenza esibita (se proprio è assolutamente necessario farlo, e per alcuni in effetti lo è, come un impulso irrefrenabile) attraverso il possesso di quadri di artisti famosi, di vini d’annata, di cibi particolari, di partecipazione a concerti esclusivi, di vestiti d’alta moda fatti con tessuti in materiali ecologici o riciclati, di elegantissime biciclette “che non tutti possono permettersi”, le bici preziose (anche per l’ambiente) dei nuovi sofisticati centauri, e potremmo andare avanti per ore. Pensate soltanto allo straordinario valore dell’artigianato italiano, ai manufatti che si fanno arte trasmessa da generazioni, rivisitata nel tempo senza mai stravolgere quel Made in Italy che il mondo intero ci invidia. Questo è il lusso sostenibile. Così, chi nasce o si stabilisce da noi diventa inevitabilmente soggetto al lieve fardello della Grande Bellezza. Che questa sia allora l’esempio da inseguire in tutto il pianeta, l’ispirazione, l’insegnamento da diffondere, la ricerca della felicità attraverso il bello e il buono.

Siamo il Paese con il più grande numero di siti Unesco, la nazione con la maggior registrazione di prodotti alimentari di origine controllata, abbiamo tantissima biodiversità sia nell’ambito vegetale che animale. Siamo i custodi dell’alta moda, il nostro design è famoso in tutto il mondo.

Questo deve ispirarci. Questo, non ci stanchiamo di ripeterlo, è sostenibile. C’è tanto da fare per noi qui in Italia, o dolce Italia, come canta Finardi già dal 1987: dovrebbe essere un motivo d’orgoglio il non dilapidare una eredità preziosa di tradizioni e ingegno umano, assaporare la fortuna di esistere in un territorio speciale, a tratti scomodo per le caratteristiche geografiche, ma sempre assolutamente pieno di fascino. Non basterebbe una vita intera per conoscere a fondo la nostra nazione; possibile quindi che per tanti l’unica possibile idea di vacanza sia costituita dai viaggi transcontinentali? La bellezza è sotto i nostri occhi, la bellezza è la ricchezza sostenibile.

Se l’importanza di questa consapevolezza verrà insegnata nelle scuole, se ogni cittadino del Bel Paese si renderà conto di vivere nel Giardino d’Europa, nella meta finale del Grand Tour, ovvero di quel viaggio di formazione dei giovani europei di un tempo, potranno allora cambiare tante scelte del nostro recente passato.

Per fare un esempio che riguarda un tema a noi così caro, tornando agli alberi, un Paese consapevole, intelligente, dotato di senso pratico ed estetico, è capace di accorgersi che le forme di un albero intatto sono splendide e utili, che rendono tanto in termini economici e di salute generale, e che sono le fondamenta, le protagoniste della Grande Bellezza, sapientemente interconnesse con i capolavori dell’arte italica. Se tutti gli italiani verranno travolti dall’idea del “bello e buono”, saranno praticate sempre meno le ignobili capitozzature, una stupidità sesquipedale utilizzata per rendere gli alberi più forti e stabili, e avere anche meno foglie da raccogliere. Del resto, il D.M. Ambiente del 10 marzo 2020 (Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde) specifica, tra l’altro, che, «l’aggiudicatario deve evitare di praticare la capitozzatura, la cimatura e la potatura drastica perché indeboliscono gli alberi e possono creare nel tempo situazioni di instabilità che generano altresì maggiori costi di gestione». Purtroppo, ahimè, non la proibisce espressamente e, quindi, ci saranno sempre situazioni “eccezionali” o tecnici poco preparati, pronti a firmare una perizia che indica che l’unico modo per “mettere in sicurezza” un albero è la capitozzatura.

La capitozzatura stronca con pochi colpi di motosega una infinita bellezza e utilità, e spesso la mette in atto nel proprio giardino chi la domenica andrà in cerca di un bellissimo parco, ricco di querce e tigli intatti, quelli non massacrati dall’uomo.

Quando ci renderemo finalmente conto di essere uno dei tanti tratti di pennello del grande affresco italiano, un tratto minuscolo ma importantissimo, fondamentale, capiremo allora che facciamo parte del panorama, dell’insieme, non dimenticheremo di essere anche noi in qualche modo in mostra; andremo allora in cerca del garbo e dell’armonia, sempre, la coltiveremo come un fiore prezioso. Ricordiamocelo. Facciamolo prima di comprare l’erba sintetica, l’edera di plastica, prima di acquistare la moto con il tubo di scappamento costruito per rimbombare lungo tutto il vicinato, oppure un quad che distrugge i sentieri, la moto d’acqua pronta a turbare la bellezza e la quiete di una baia meravigliosa, là dove i pini, simbolo del Bel Paese, si specchiano sul mare.

Non possiamo pretendere che le cose cambino,

se continuiamo a fare le stesse cose.

ALBERT EINSTEIN
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BREVE RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI

Gli alberi ci hanno preceduto di molte ere geologiche, creando le condizioni favorevoli per l’affacciarsi sulla Terra dell’essere conosciuto come Homo sapiens, la cui comparsa risale a non più di 300.000 anni fa (almeno secondo gli studi più recenti), e accompagnandone l’epopea travolgente e ancora brevissima, almeno se comparata con i tempi infiniti del pianeta.

Amici alberi, dunque, amati e a volte anche odiati senza ragione, di ispirazione per riti e edifici religiosi ma talora osteggiati addirittura dalle religioni stesse, compagni e fautori di migrazioni ed esplorazioni tramite l’uso di navi fatte di quercia, abete e pino, materia prima per tutti gli utensili dell’uomo, per le sue abitazioni.

Spesso sono stati protagonisti nell’arte, dalla pittura alla scultura sino ad arrivare, ai giorni nostri, al cinema; e da sempre usati nella costruzione degli strumenti musicali.

La maggioranza degli alberi non si è sottratta ai meccanismi dell’evoluzione naturale, così come ai cambiamenti indotti dall’uomo col miglioramento genetico, sino ad arrivare a trasformarsi nelle specie che vediamo oggi: querce, tigli, abeti, alberi da frutto; altre invece, come ad esempio il ginkgo, resistono immutate da milioni d’anni, veri e propri fossili viventi.

Lo ripetiamo a ogni piè sospinto, gli alberi possiedono magici e quasi infiniti poteri: producono ossigeno, immagazzinano l’anidride carbonica, catturano il particolato inquinante, favoriscono la socializzazione, fanno diminuire la criminalità, aumentano il valore degli immobili, hanno cura della nostra salute fisica e mentale. E tanto altro ancora.

Sembrano quasi totipotenti, o quasi; non riescono, infatti, a contrastare da soli tutti i danni creati in così poco tempo dall’essere umano. Bisogna allora che si dia loro subito una mano, smettendo di considerare il pianeta come una riserva di caccia del bipede Homo sapiens. O una pattumiera.

Miliardi e miliardi di alberi sono stati abbattuti senza discernimento alcuno, senza rispetto, senza vergogna, specialmente negli ultimi secoli; parliamo di intere foreste distrutte non solo in America Latina, ma anche in Europa, dove sono state spazzate via nel tempo enormi distese di antichi e preziosi boschi. Avendo eliminato così tanti di quegli alberi che producono ossigeno e puliscono l’aria, e sporcando ovunque in cielo, in terra e in mare (la popolazione vegetale degli oceani contribuisce anch’essa a creare una grande quantità di ossigeno e l’inquinamento ne compromette l’efficienza) oggi subiamo le conseguenze delle nostre azioni scellerate: il riscaldamento climatico e l’avvelenamento di ogni centimetro quadrato del pianeta (le microparticelle di plastica sono ormai ovunque e, va ribadito, anche dentro al corpo umano).

Il riscaldamento climatico è determinato dall’effetto serra: i famigerati gas serra, o, come sarebbe più corretto definirli, i gas “climalteranti”. Perché climalteranti e non semplicemente “gas serra”?

I gas serra trattengono in genere calore in atmosfera, mentre i climalteranti sono quelli la cui concentrazione è aumentata per effetto delle azioni umane e che di conseguenza comportano un aumento eccessivo della temperatura media del pianeta. Nello specifico, gas climalteranti sono l’anidride carbonica, il metano, l’azoto, i fluorurati. Non è climalterante il vapore acqueo che pure costituisce circa i due terzi dei gas serra, ma la cui permanenza è molto limitata.

I gas serra presenti in quantità tollerabili nell’atmosfera consentono di filtrare i raggi solari in arrivo e determinano quel “tepore” che ha consentito il formarsi sul pianeta di condizioni utili allo sviluppo della vita. Se invece la cortina di gas (serra+climalteranti) aumenta troppo, come sta succedendo adesso, ecco che invece di un effetto filtrante otteniamo una sorta di copertura assoluta che trattiene una quantità eccessiva di calore.

Ciò succede perché la residua copertura arborea del pianeta non è sufficiente a immagazzinare l’anidride carbonica tramite il processo di fotosintesi clorofilliana, e anche perché l’abuso continuato negli ultimi due secoli di combustibili di origine fossile ha prodotto e produce la dispersione nell’atmosfera di enormi quantità di CO2 (seppure in Italia, nel 2019, le emissioni totali di gas serra, espresse in CO2 equivalente, sono diminuite del 19% rispetto all’anno base (1990).

Da qui il veloce aumento del riscaldamento climatico con conseguente scioglimento dei ghiacci presenti ai poli, sui ghiacciai e dentro al permafrost, il terreno permanentemente gelato presente nelle tundre. Ed ecco che se anche questo ghiaccio si scioglie, ne deriva un pericolosissimo innalzamento del livello degli oceani e un effetto di ulteriore aumento delle temperature per la dispersione atmosferica di tutta la CO2 che era trattenuta all’interno del permafrost sotto forma di carbonio.

Lo scongelamento del permafrost artico, potenzialmente carico di miliardi di tonnellate di gas climalteranti, non solo minaccia le aree boreali dell’emisfero nord, ma anche la vita in tutto il pianeta. Recenti studi su questa nuova emergenza del permafrost ci mettono in guardia: il metano e la CO2 che fuoriescono dal suolo rimasto congelato così a lungo potrebbero ulteriormente accelerare il riscaldamento generale e sopraffare gli sforzi globali per limitare l’aumento della temperatura terrestre a livelli vivibili. L’esposizione di materia organica altamente combustibile non più bloccata dal ghiaccio sta già alimentando incendi senza precedenti, rendendo il permafrost non più una risorsa per il pianeta ma una minaccia. Il permafrost copre un quarto della massa terrestre dell’emisfero settentrionale, contiene il doppio del carbonio attualmente nell’atmosfera e il triplo della quantità emessa dall’attività umana dal 1850. Si definisce permafrost un terreno che sia stato a temperature inferiori a zero gradi Celsius per più di due anni, ma dobbiamo ricordare che la gran parte del permafrost attuale esiste da migliaia di anni. Le temperature nella regione artica sono aumentate da due a tre volte più rapidamente nell’ultimo mezzo secolo rispetto a quelle del mondo nel suo insieme, da due a tre gradi Celsius rispetto ai livelli preindustriali. L’Artico è diventato anche spettatore impotente di una serie di bizzarre anomalie meteorologiche, come le temperature invernali che ultimamente sono risultate superiori anche di 35°C (con punte fino a +40°C!) rispetto alle medie precedenti. Ad esempio, negli ultimi giorni del 2015 questa anomalia climatica ha visto la temperatura artica salire sopra lo 0 termico (fino a +4°C); questa situazione si è verificata nella storia conosciuta solo altre tre volte, ma mai nel periodo invernale, quello in cui la temperatura oscilla normalmente intorno a una media di 30°C (con picchi fino oltre 40°C). Questi dati sulle temperature degli ultimi anni si discostano quindi in maniera molto preoccupante dalla media.

Il permafrost stesso si è riscaldato in media di quasi 0,4°C dal 2007 al 2016, una notizia che non può non sollevare preoccupazioni sul rapido tasso di disgelo e sul potenziale rilascio di carbonio vecchio: alcuni studi ci mettono ancor di più in guardia poiché sostengono che sia probabile una perdita di circa quattro milioni di chilometri quadrati di permafrost entro il 2100 anche qualora le emissioni di gas serra venissero notevolmente ridotte nei prossimi decenni, come è del resto assolutamente auspicabile. L’aumento generale delle temperature atmosferiche non è l’unico motore della fusione accelerata del permafrost. Gli incendi nell’Artico espandono rapidamente la percentuale di aree dove lo strato di permafrost è soggetto a disgelo; purtroppo, visto appunto il riscaldamento progressivo del clima, si prevede che questi incendi estesi e incontrollati aumenteranno dal 130% al 350% entro la metà del secolo, rilasciando dunque sempre più CO2. Lo scongelamento rende più infiammabile il carbonio organico sepolto, dando poi origine anche ai cosiddetti “fuochi zombie”, una curiosa definizione che descrive con efficacia gli incendi che covano sotto la cenere durante i gelidi inverni prima di riaccendersi in primavera e in estate.

Pur se i dati sul riscaldamento globale e sulle sue dinamiche sono molto più accurati anche solo rispetto a dieci anni fa, gli interrogativi su quanto carbonio potrebbe ulteriormente essere rilasciato da adesso in avanti con il riscaldamento del suolo artico rimangono al momento senza una risposta assoluta. Per questo motivo l’influenza su tutto il sistema terrestre dei cambiamenti del permafrost spesso non viene inserita nei modelli di previsione del futuro, e il loro potenziale impatto sull’aumento della temperatura generale non è forse adeguatamente preso in considerazione. Poco si parla degli improvvisi collassi strutturali del permafrost, un processo noto come termocarsismo, che tende a caratterizzare il suolo con superfici molto irregolari, con bacini paludosi e piccoli monticelli che si formano quando il permafrost ricco di ghiaccio si scongela nelle regioni artiche e, in misura minore, nelle aree montane come quelle dell’Himalaya e delle Alpi svizzere. Questo collasso strutturale rilascia ulteriore CO2 in modo imprevedibile e non regolare.

Ma, alla fine, i cambiamenti climatici faranno diventare la regione artica più secca o più umida? Anche questa è una domanda ancora senza risposta, con però enormi implicazioni per il futuro. «In un Artico più verde e umido, le piante compenseranno alcune o tutte le emissioni di carbonio del permafrost», ipotizzano alcuni autori. In un Artico più scuro e più secco, tuttavia, aumenteranno le emissioni di CO2 dai suoli in decomposizione e la quantità di combustibili sempre più infiammabili per gli incendi.

L’inquinamento non determina solo un aumento delle temperature, comporta anche un avvelenamento macro e microscopico di tutto il globo terracqueo. Si va dai sacchetti di plastica scambiati per meduse e ingeriti da balene e tartarughe sino alla presenza di inquinanti vari nell’aria che respiriamo ogni giorno, nel cibo che mangiamo.

Nei due libri precedenti non abbiamo però parlato soltanto di cose terribili, di un futuro al momento incerto; abbiamo raccontato anche degli alberi più vecchi al mondo e di quelli cosiddetti monumentali, e poi delle città verdi e intelligenti del futuro, delle specie migliori di giganti verdi da usare per l’arboricoltura urbana, tra specie native e le cosiddette esotiche, della terapia forestale inventata dai giapponesi (shinrin-yoku), di quella orticolturale (HT o terapia assistita attraverso le piante), delle potature corrette (ovvero quelle che non si vedono), di come e quando piantare un albero in modo adeguato, della cura dello stesso, delle città “spugna” per affrontare nuove e improvvise precipitazioni torrenziali, della resistenza verde in arrivo, di come creare un nuovo bosco dentro o fuori la città, di come il vento gioca con gli alberi, del parco urbano ideale, del diritto ad avere un buon verde pubblico, della mobilità sostenibile della gente che cammina e pedala, delle urban food forest, dello spostamento di grandi alberi, della gente degli alberi, di quelli che si occupano di loro a vario titolo, degli alberi e della campagna moderna. E di molte altre cose belle che gli alberi portano in dote.

Ma, ancora, ci siamo dovuti soffermare sulle reazioni umane allo stravolgimento odierno della Terra; abbiamo descritto la paura degli alberi, la cecità verso le piante, la fondamentale importanza del suolo e l’incerta salute accompagnata dalla sua progressiva scomparsa per gli abusi della cementificazione selvaggia, l’abominio dei tagli brutali conosciuti come capitozzature (lo ricordiamo sempre, perdonateci, ma non ci stanchiamo mai di ripeterlo) purtroppo praticati ancora su tanti alberi di città, la pratica del “pianto e me ne vado” messa in atto da tanti politici, le nuove malattie dei giganti verdi, gli incendi dei boschi.

C’è tanto da fare oggi per la Gente Nuova, c’è davvero da rimboccarsi le maniche.


Vorrei creare un piccolo orto, fosse anche solo

in terrazza. Vi crescerò roba da mangiare

per il nostro futuro.
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LA GENTE NUOVA SI AFFIDA AL SAPERE E ALLA PASSIONE

Nella Terra salvata dagli alberi raccontavamo che l’albero più vecchio del pianeta potrebbe essere un singolo organismo clonale chiamato Old Tjikko, ovvero un abete rosso norvegese (Picea excelsa) di 9550 anni, situato tra le montagne Fulufjället in Svezia.

Come si può essere certi dell’età di un albero, visto che la conta degli anelli non è sempre affidabile? Possiamo ricorrere al metodo del carbonio-14, molto più preciso, andando ad analizzare anche la vetustà delle radici e non solo ciò che fuoriesce dal terreno, sino ad arrivare a scoprire che il segreto della straordinaria longevità di Old Tjikko è che esso si autorigenera, dal sottosuolo spuntano sempre nuovi esemplari che derivano però dallo stesso organismo primigenio, geneticamente identico.

Riferivamo anche di altri ritrovamenti e nuove scoperte. Ad esempio, di un altro albero Matusalemme, la quercia Jurupa, Quercus palmeri, altro albero sopravvissuto per migliaia di anni autoclonandosi. Scoperta solo nell’ultimo decennio, la Jurupa Oak sembra avere più di 13.000 anni. La sua età è stata stimata da alcuni ricercatori in base alle dimensioni della colonia e alla crescita dei singoli fusti. Un’altra particolarità unica della quercia di Jurupa è che si tratta della sola quercia di Palmer vivente nell’area del ritrovamento; questa specie, infatti, preferisce in genere vivere in zone più umide e montuose, mentre le montagne di Jurupa sono aride e a un’altitudine inferiore. Quando è stato scoperto, nel 2009, l’albero aveva circa settanta gruppi di fusti, era largo 2,5 chilometri e alto un metro.

Se invece parliamo della longevità di esemplari singoli, ovvero non derivati da autopropagazione di un singolo esemplare, ecco un aggiornamento quasi in diretta, di pochi mesi fa. Un gruppo di scienziati cileni ha scoperto un cipresso della Patagonia (nominato Alerce Milenario) che potrebbe essere il singolo albero vivente più antico sul pianeta, con un’età stimata pari a 5.484 anni. L’esemplare, che appartiene alla specie Fitzroya cupressoides (una conifera minacciata di estinzione tanto che la IUCN – International Union for Conservation of Nature’s Red List of Threatened Species – la considera una specie in pericolo), cresce riparato in un burrone fresco e umido, ha evitato incendi e disboscamenti che hanno fatto scomparire molti altri esemplari del suo genere, ed è cresciuto fino a diventare un gigante di oltre quattro metri di diametro. Gran parte del tronco è morto, parte della chioma è caduta. L’albero è ricoperto di muschi e licheni e su di esso crescono persino altri alberi che hanno messo radici nelle sue fessure. I ricercatori hanno prelevato un campione dell’albero, ma lo strumento che hanno utilizzato non è stato in grado di raggiungere la parte centrale del tronco. Hanno quindi utilizzato modelli computerizzati per tenere conto dei fattori ambientali e delle variazioni casuali per individuarne l’età. Poiché un conteggio completo dei suoi anelli di crescita non è stato effettuato, la ricerca non è stata ancora pubblicata formalmente su una rivista, per cui i dati al momento non sono stati validati dalla comunità scientifica.

Prendiamo comunque atto che cambia anche questa classifica degli alberi più vetusti, e lo fa di continuo; dunque, i dati scientifici che vengono riferiti non sono mai stabili, definitivi? Anche quelli degli alberi più vecchi del pianeta? E questo fa venir meno ogni residua certezza, non si è mai sicuri di niente? Quel che dicono gli scienziati è mutevole e fragile come una banderuola?

Non è così. Semplicemente, proviamo a coniare una sorta di postulato: il vero progresso si realizza attraverso la disponibilità della maggior parte del genere umano a non negare l’evidenza dei fatti, ogni volta che questa si manifesta.

La volontà di aggiornare continuamente i dati a disposizione e la capacità di elaborarli in tempo reale dimostra la superiorità non contestabile del metodo scientifico rispetto alle convinzioni granitiche di terrapiattisti, complottisti e tuttologi. Se è evidente che il momento è drammatico per la sfera terrestre (confermiamo che è davvero una sfera, anche se irregolare, per la precisione un geoide, un po’ schiacciata ai poli, che tutti se ne facciano una ragione), allora solo non ripudiando l’uso dei metodi della Scienza conserveremo la speranza di arrivare a soluzioni efficaci per la gente e il globo terracqueo. La metodologia della ricerca accompagnata da amore per il pianeta e la Natura.

Un’appassionata scienza guida oggi il cammino, a ogni istante; il metodo scientifico è basato sul fatto che ogni scoperta deve essere acclarata dai fatti e dai dati certi, ogni sperimentazione di nuove metodologie efficaci deve poi essere riproducibile più e più volte. Non una volta sola.

A questo proposito ci viene in mente un aneddoto inglese che viene riproposto in diverse versioni, ma che più o meno recita così: una persona qualunque, un matematico e uno scienziato, stanno guidando attraverso il Galles. All’improvviso vedono una pecora nera: «Guarda» dice il primo, l’uomo comune. «In Galles le pecore sono nere».

«No» ribatte il matematico, «ciò che vedi significa che in Galles esiste almeno una pecora nera».

«Non è proprio così» sbotta lo scienziato, mentre la macchina si allontana. «In Galles c’è una pecora, vero, sappiamo che metà di essa è nera. Infatti, ne abbiamo visto solo un lato, passando».

Cosa ci insegna questo? Che la scienza ha sempre come metodo il dubbio! Ce n’eravamo già accorti sui banchi di scuola, studiando Galileo Galilei e l’approccio della nuova scienza, quella che procede empiricamente, si evolve di continuo e combatte qualsiasi dogmatismo.

Così succede e deve succedere, inevitabilmente, in tutti i campi indagati dalla mente umana. Anche nel campo della conoscenza degli alberi, i nostri migliori alleati per salvare la Terra, il metodo scientifico deve accompagnare la passione che travolge chi, un giorno qualunque, si accorge che esistono accanto a noi fantastici giganti verdi, dotati di incredibili poteri. L’arboricoltura e la selvicoltura, le due discipline scientifiche che si occupano di querce, frassini, tigli & co., studiano senza parzialità come vivono, come si accrescono, quali sono le specie più resistenti, se sarà sempre così o se dobbiamo aspettarci variazioni alla luce del cambiamento climatico. E tante altre cose.

I dati in nostro possesso vengono condivisi pressoché in tempo reale, grazie a internet e alla pubblicazione on-line delle più prestigiose riviste scientifiche; sono i risultati di rigorose sperimentazioni o la semplice, ma allo stesso tempo importantissima, raccolta di dati su nascita, vita, benessere e patologie di qualsiasi organismo vivente, sia che ci riferiamo al mondo animale, sia a quello vegetale. Oppure lo studio dei cambiamenti che stanno travolgendo il pianeta, le proposte per porvi rimedio: tutto deve essere avvalorato prima della sua diffusione da comitati scientifici indipendenti, e, qualora un’industria o ente pubblico abbia messo a disposizione fondi e risorse per questa o quella ricerca, questo particolare, di non secondaria importanza, va riportato all’interno del lavoro dato alle stampe. Ecco il metodo scientifico, sic et simpliciter.

Poi ci sono le singole esperienze personali, le chiacchiere da bar, il sentito dire, le bufale, le fake news.

E addirittura le campagne pianificate a tavolino contro la scienza, quelle che con bizzarre argomentazioni cercano di negare le conquiste rese possibili dal metodo scientifico solo per guadagnare visibilità o ingraziarsi potenziali elettori o avere più followers al fine di guadagnare dagli introiti pubblicitari.

Il Debunking, ovvero la demistificazione, riesce a trovare piede perché quella che è stata definita come la teoria del “Cono di Dale” o “Cono dell’apprendimento” si realizza davvero nella realtà di tutti i giorni. Il “Cono” mostra infatti, alla lettera, solide basi su cui appoggiarsi.

Il Cono di Dale venne citato in pubblico per la prima volta nel 1946, proponendo considerazioni interessanti sulle capacità umane di memorizzare e apprendere idee e concetti. La sua rappresentazione grafica (spesso è disegnato come una piramide) mostra e ipotizza che le persone ricordino il 10% di ciò che leggono, il 20% di ciò che ascoltano, il 30% di ciò che vedono, il 50% di ciò che ascoltano e vedono, il 70% di quel che dicono, il 90% di quel che dicono e fanno, e che è molto difficile, se non impossibile, cambiare una convinzione personale, una volta che questa si è formata.

La “costruzione di un’opinione” nella mente di ogni persona si basa infatti su processi mentali complessi, che hanno operato a lungo. Se volete approfondire l’argomento è molto utile la lettura del Manuale della demistificazione. Come sfatare i miti della disinformazione scritto da John Cook e Stephan Lewandowsky (https://skepticalscience.com/docs /Debunking_Handbook_Italian.pdf).

Non si può pensare che sia possibile modificare in modo rapido un’opinione già elaborata: essa si è depositata nella memoria di lungo termine e viene continuamente rafforzata da distorsioni della valutazione causate dai pregiudizi (i cosiddetti “bias cognitivi”) e da scorciatoie mentali.

Ad esempio, vedere, guardare e osservare sono tre azioni che implicano l’uso del medesimo senso (la vista) e stimolano i medesimi organi (gli occhi e il cervello), ma il percorso dello stimolo sensoriale non è lo stesso e il messaggio viene trasmesso a recettori diversi. Così come sentire e ascoltare per l’udito. Come ragionare, pensare e immaginare, che comportano tutti e tre l’esercizio della facoltà intellettiva e lo svolgere un processo mentale, ma implicano diverse raffigurazioni del pensiero.

Ma cosa c’entra questo con l’ambiente? O con gli alberi? Anche loro non sono immuni dalla piaga della disinformazione e delle false convinzioni, difficili da eradicare. Tanto per fare un esempio, ecco un classicissimo “falso mito”: non è vero che le radici sono la proiezione della chioma. la maggior parte di esse si trova nei primi 60-70 cm di suolo, piuttosto la loro crescita orizzontale è, in condizioni di crescita non limitate da particolari restrizioni, spesso più estesa rispetto alla proiezione della chioma degli alberi a terra, e questo vale per tutte le tipologie di portamento: globoso, conico, piramidale, ecc. Possiamo dire che l’estensione dell’apparato radicale, se indisturbata, supera la proiezione della chioma anche di 3-4 volte.

Il 90% delle radici è, generalmente, concentrato nei primi 70 cm di suolo, mentre la maggior parte delle radici assorbenti è nei primi 15-30 cm, ove più alta è la concentrazione di ossigeno. La dimensione dell’apparato radicale, a parità di dimensione della chioma, è determinata da alcune caratteristiche del suolo quali la tessitura (le radici sono in genere più profonde nei suoli sabbiosi) la struttura, la ricchezza in nutrienti, la disponibilità d’acqua e anche dal genotipo. In suoli mal strutturati e compattati, la crescita radicale è ridotta sia a causa dell’impedimento meccanico alla penetrazione sia per le conseguenze che la carenza di ossigeno, tipica dei suoli compattati, comporta a livello fisiologico. In suoli fertili e ricchi di nutrienti (azoto in particolare), così come in presenza di irrigazione localizzata, si avrà la riduzione della biomassa delle radici scheletriche e l’incremento della densità delle radici assorbenti; al contrario, in suoli poveri, le radici tenderanno a esplorare quanto più suolo possibile alla ricerca di nutrienti o acqua, secondo il meccanismo definito della crescita compensativa.

Allo stesso modo, così come in tanti conservano ben salda nella mente l’immagine antica dell’apparato radicale visto come esatta riflessione delle dimensioni della chioma, le infinite visioni (o distorsioni) possibili di problematiche già ben inquadrate e studiate dalla scienza vanno a impattare e ritardare la costruzione o la rigenerazione delle città del futuro. Le attuali conoscenze scientifiche, quelle che derivano dalla ricerca più rigorosa, sono tutte già a nostra disposizione, potrebbero infatti portare in tempi molto rapidi alla costruzione delle “città nuove”, ovvero verdi, sostenibili, salubri, ma le tante fake news condivise senza che ne venga messa in discussione la correttezza (vedi il “Se l’ho trovato su Google è vero!”), rischiano di costruire realtà distorte.

Il cambiamento indispensabile, ora più che mai necessario, viene impedito o rallentato da interessi di parte, spesso manovrati da “persuasori occulti” il cui solo interesse è la conquista di un potere, politico o economico che sia. Le scoperte scientifiche sono fondamentali, aggiungono nuovi tasselli della conoscenza ogni giorno. E non è pensabile di poter progredire cristallizzando il passato. Si deve preservare una memoria di quello che è stato, certo, guai a cancellare la storia, ma la società e le città devono crescere, cambiare, trasformarsi per diventare veramente smart, sostenibili e resilienti. Quello che era tollerabile per l’equilibrio del pianeta quando questo ospitava 500 milioni di persone, non è più sostenibile oggi, ora che abbiamo appena raggiunto gli otto miliardi di abitanti.


Vorrei risparmiare energia.

Compro una pentola a pressione,

rinuncio all’asciugatrice. Uso più il microonde

che il forno. Porto i cibi a temperatura ambiente

tirandoli fuori per tempo dal freezer.

Non stiro quasi più, magari solo qualche camicia:

meno fatica, meno energia elettrica sprecata.

Non va forse di moda il tipo “stropicciato”?

E basta con la casa dove si gela mentre

fuori impazza la calura estiva. Porto la temperatura

interna a 6-7 gradi in meno rispetto a quella esterna.
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Attenzione. Tornando al web e a tutto quello che lo accompagna, non vogliamo affermare che qualsiasi indagine fatta su Google non sia valida, anzi. Tutti noi usiamo Google o altri motori di ricerca diverse volte al giorno alla ricerca di dati. È semplice, veloce, e spesso vi troviamo le risposte che cerchiamo (anche se molto spesso tendiamo a scartare le opinioni e gli assunti opposti ai nostri). Il problema è che anche il web può essere utilizzato per orientare il pensiero delle persone. Nel 1957 Packard, uno scrittore americano, pubblicò il libro intitolato I persuasori occulti, azzardando ipotesi che a distanza di oltre sessant’anni hanno trovato una clamorosa conferma. Packard ipotizzava che i metodi di persuasione occulta non sarebbero stati applicati solo al mercato e alla vendita dei prodotti, ma usati anche in settori della vita sociale ancor più delicati, come la politica e le scelte elettive dei cittadini, arrivando a preconizzare, pur non potendo immaginare l’arrivo del web, l’uso di tecniche di ingegneria sociale politica per manipolare l’opinione pubblica.

L’analisi testuale dell’informazione accessibile on-line propone un quadro complesso: i media presentano un’informazione destrutturata, attraverso la quale è difficile far emergere un pensiero critico. Gli articoli ricavati dalla ricerca on-line presentano i dati, le interviste, le dichiarazioni, senza offrire allo stesso tempo un approfondimento capace di creare senso critico in chi legge. È tipico di quasi tutta l’informazione reperibile sul web (e non solo) fornire il dato senza approfondire il contesto. Ne consegue che il quadro che emerge risulta frammentato, superficiale e spesso fuorviante.

Queste dinamiche si applicano inevitabilmente anche alla crisi ambientale che stiamo vivendo, ovvero quella che richiederebbe uno sforzo enorme e congiunto da parte di tutti per salvare la Terra e gli esseri che la abitano. Ripetiamo, la scienza offre di continuo valide soluzioni per risolvere problemi, sta a noi metterle in opera. La prima cosa da fare sarebbe quella di utilizzare un approccio in qualche modo “scientifico” nella valutazione delle informazioni che troviamo sul web, ragionando sulla serietà del sito che le pubblica, sugli autori, chiedendoci se stiamo cercando solo conferme alle nostre convinzioni o se vogliamo provare a metterci nei panni di chi non la pensa esattamente come noi, se la diffusione della stessa notizia è verificabile da tante fonti diverse, indipendenti tra loro, senza evidenti interessi economici.

Ricolleghiamoci al continuo progresso scientifico: ricordate il cartone animato I pronipoti, ideato da Hanna e Barbera nei primi anni Sessanta? Vi erano rappresentate cose che all’epoca sembravano magiche, i videotelefoni, le sveglie parlanti, i televisori a schermo piatto, una specie di connessione internet e persino i robot per pulire la casa. Tutte queste invenzioni incredibili sono oggi una realtà, grazie alla scienza. Pensate, grazie alla decodifica del genoma umano siamo sull’orlo di scoperte mediche che potranno estendere clamorosamente la nostra aspettativa di vita, abbiamo appena iniziato a viaggiare dentro al cervello umano per trovare risposte alla piaga dell’Alzheimer e della demenza. La scienza potrà fornirci una nuova rivoluzione industriale in cui non bruceremo più combustibili fossili o utilizzeremo derivati petroliferi per costruire i materiali. Possiamo sviluppare nuove forme di energia e materiali verdi e puliti con l’aiuto di scienziati. E gli scienziati potranno anche aiutarci a trovare delle risposte alla sfida di nutrire nove miliardi di persone, quelle che saranno sulla Terra nel 2050.

Non tutti sono concordi sul fatto che la popolazione del pianeta aumenterà in modo esponenziale. Nei Paesi “più sviluppati”, o meglio più ricchi, si sta assistendo a una grande diminuzione delle nascite e il numero totale degli abitanti della Terra potrebbe assestarsi in futuro su numeri più bassi di quelli ipotizzati negli ultimi decenni. Sarebbe meglio, in effetti. Ma su questo argomento i ragionamenti teorici sono spesso smentiti dalla realtà dei fatti. Secondo le Nazioni Unite quasi undici miliardi di persone vivranno sulla Terra entro la fine del secolo, ma poi un nuovo studio suggerisce che non è lo scenario più probabile. L’Università di Washington afferma, infatti, che la popolazione mondiale scenderà nell’ultimo terzo di questo secolo a 8,8 miliardi nel 2100, dopo il picco che sarà raggiunto nel 2064 con 9,7 miliardi.

Così, ecco un enigma in più da risolvere per governi, aziende e tutti coloro che si occupano di pianificazione del futuro, dagli investimenti in infrastrutture e alle entrate fiscali future, sino alla definizione di obiettivi certi per lo sviluppo internazionale e la riduzione dei gas serra.

Indipendentemente dal modello di studio utilizzato, i dati più importanti che abbiamo a disposizione oggi sono quelli relativi alle consistenze numeriche delle popolazioni di ciascun Paese, un dato fondamentale di partenza, non solo per fornire una solida base da cui partire per proiettarsi in un lontano futuro, ma anche per sviluppare politiche per il presente, come stabilire gli stanziamenti per le vaccinazioni anti-Covid e la fornitura di un numero adeguato di posti scolastici. La pandemia ha indubbiamente complicato tutto, ad esempio ritardando la messa in atto di alcuni censimenti e modificando le previsioni sull’aspettativa di vita e sui tassi di natalità, almeno per quelli a breve termine. La ricerca scientifica impiega sempre più tempo e risorse, e pure cresce di giorno in giorno l’interesse della classe politica per determinare la consistenza delle attuali “risorse umane del pianeta”. Ogni governo è fortemente interessato a cercare di prevedere che cosa accadrà alla propria popolazione almeno nei prossimi due decenni, per addivenire a un’efficiente pianificazione generale, e non soltanto per quel che riguarda l’economia.

Naturalmente, come succede da un tempo quasi immemorabile, tutte le valutazioni demografiche per il presente e per il futuro iniziano sempre con la stessa domanda, semplice solo in apparenza: quante persone sono vive nel mio Paese in questo momento? I primi tentativi di dare risposte esaustive sulla consistenza di una popolazione risalgono al 4000 a.C., quando i babilonesi usarono un censimento per calcolare la quantità di cibo di cui avevano bisogno per sfamare la loro gente. E allo stesso modo, poi, tutte le autorità antiche, egiziane, romane e cinesi, e tante altre ancora, cominciarono a tenere regolari conteggi.

All’inizio del 2021, la Cina e gli Stati Uniti hanno riportato i risultati dei censimenti effettuati nel 2020; entrambi i Paesi hanno riferito di aver registrato livelli record di crescita demografica. Se tali dati possono essere risultati sorprendenti per l’opinione pubblica, in verità si sono dimostrati in linea con ciò che gli studiosi di demografia si aspettavano. E questo viene reso possibile perché i due Paesi tracciano e forniscono dati regolari e affidabili su nascite e morti, il che consente di monitorare le tendenze in crescita o al ribasso, quasi in tempo reale.

Grazie, dunque, ai risultati dei vari censimenti o tramite altri metodi di conteggio degli abitanti di un Paese, i demografi possono prevedere con ragionevole approssimazione la variazione di una popolazione negli anni a venire, tenendo sempre presente, oltre a nascite e decessi, anche quante persone entreranno nella nazione o la lasceranno, in un certo lasso di tempo. Come per tutte le simulazioni di eventi futuri, però, le previsioni sulla variazione della consistenza numerica di una popolazione diventano meno affidabili allorché vengano proiettate su periodi più lunghi. Le proiezioni sui prossimi 20-30 anni sono generalmente considerate molto attendibili perché la maggior parte delle persone che saranno vive tra qualche decennio sono già nate. E i tassi di natalità, morte e migrazione sono abbastanza facili da estrapolare basandosi sulle tendenze più recenti.

Ma tutte queste previsioni a breve e medio termine rimangono vulnerabili al manifestarsi di eventi drammatici per subitaneità, gravità ed estensione globale, potremmo definirli come degli shock per “il sistema Terra”. Ad esempio, gli studiosi di fenomeni demografici sono alle prese ogni giorno con informazioni contrastanti, e non è affatto semplice comprendere appieno quale sarà l’impatto della pandemia di Covid-19 per le prossime variazioni numeriche delle risorse umane nazionali. In alcuni dei Paesi più colpiti, il gran numero di decessi manifestatosi in un periodo relativamente breve ha già abbassato l’aspettativa di vita.

Comprendere come le popolazioni potrebbero evolversi è importante perché ciò influisce sulle strategie messe in atto dai governi e dalle industrie globali che pianificano investimenti chiave in infrastrutture o obiettivi per lo sviluppo internazionale e la contemporanea riduzione delle emissioni di carbonio. Un calo della popolazione terrestre, invece dell’aumento previsto dai più, determinerebbe molte implicazioni e variabili. Questo ragionamento vale anche per la capacità di produrre cibo. Negli ultimi decenni abbiamo pensato che l’unico problema da risolvere fosse quello di sfamare tutta la popolazione mondiale, senza pensare sull’impatto ecologico di ogni singolo essere umano, non più frugale come agli albori della nostra esistenza sul pianeta, ma diventato un consumatore di risorse.

Parlavamo della passione che inevitabilmente accompagna la ricerca. Molti scienziati sono eroi non celebrati del nostro tempo: lavorano in relativo anonimato, ispirano le nostre vite, determinano quella spinta importantissima che potrà aiutare in modo definitivo la nostra società. E anche se non rischiano la vita come capitò a una Marie Curie nello studio delle radiazioni, molto spesso dedicano un’intera esistenza a studiare singoli aspetti solo all’apparenza poco importanti di quel complesso straordinario che è l’Universo.

Per determinare un impatto sociale e ambientale assolutamente positivo, la scienza deve giovarsi della collaborazione generale, rappresentare un’innovazione aperta, non un qualcosa da guardare con sospetto. Perché non c’è cambiamento vero senza conoscenza. Per risolvere la minaccia del cambiamento climatico, la fame e altre sfide, abbiamo assoluto bisogno degli scienziati e dei loro instancabili sforzi per aiutare la nostra società a progredire in tutti i campi, anche per ridurre la povertà, nazionale e globale.

La pandemia ha travolto il Pianeta e, come è successo tante volte in passato nella storia dell’uomo, una percentuale non insignificante della popolazione umana ha cercato “soluzioni naturali”, alternative, per superare una fase terribile. Facciamo allora una considerazione: dovremmo cominciare a sostituire sempre nel nostro ragionare il termine “naturale” con la definizione “sostenibile, benefico, verificato nella sua efficacia da sperimentazioni scientifiche”. Perché ci conviene, perché fa chiarezza. Perché dell’aggettivo “naturale” si fa spesso un abuso trasversale e allo stesso tempo imbarazzante. Proponiamo un’innocente provocazione: anche l’arsenico è presente in natura, è assolutamente naturale, come pure la cicuta che bevve un grande filosofo dell’antica Grecia. Ma sono in realtà veleni. C’è un enorme differenza tra il cercare rimedi “naturali” senza analizzare a fondo se siano benefici o no e il ritrovare un sincero rispetto per la Natura e per l’ambiente. Scienza e amore per Madre Natura non sono campi antitetici.

Io non posso insegnare niente a nessuno,

io posso solo farli pensare.

SOCRATE

La scienza e gli alberi, i giganti verdi, sono le fondamenta del Pianeta.

Succede ogni giorno anche nel campo dell’arboricoltura che qualcuno partorisca una nuova idea, a suo parere travolgente, e che la diffonda subito come la panacea per ogni situazione ambientale, senza averne prima verificato, per un tempo ragionevole e con la raccolta di dati certi, la fattibilità e l’efficacia. Si continuano a diffondere informazioni sbagliate. Come per tutte le cose passate al vaglio della mente umana, anche gli alberi non sono immuni dal vedersi attribuite caratteristiche, proprietà, virtù e nefandezze varie senza che queste si rivelino sempre corrispondenti a verità, anzi. Sono i cosiddetti falsi miti, o, se vogliamo essere moderni, le fake news. O la dimostrazione di una semplice mancanza di cultura arborea, da colmare al più presto, già dal tempo scolare, vista la straordinaria importanza degli alberi. L’avevamo già detto che gli alberi sono esseri fantastici?

Repetita iuvant. Per arbores ad astra.

Ecco qualche altro esempio di fake news sugli alberi, tanto per darvi un’idea.

Non è vero che la potatura rinforza gli alberi. Abbiamo ripetuto più volte, anche nei libri precedenti, che è l’esatto contrario. Lo faremo anche in questo tomo.

Non è vero che gli alberi inquinano più delle automobili. Ronald Reagan, nel 1981, ha affermato che gli alberi causano maggiore inquinamento delle auto, una tesi clamorosamente stupida imposta al pubblico dall’allora Presidente degli Stati Uniti. Reagan si riferiva erroneamente alla reazione fotochimica che causa l’inquinamento da ozono a livello del suolo (GLOP – Ground Level Ozone Pollution), noto anche come smog fotochimico. Lo smog si crea quando le emissioni delle automobili e delle centrali elettriche vengono scomposte in ozono e altre sostanze chimiche dalla forte luce solare. Tali reazioni sono amplificate dalla presenza di vari composti organici volatili (VOC), i quali, durante la stagione calda vengono rilasciati nell’atmosfera da molte specie di alberi. Ma l’affermazione di Reagan è falsa e fuorviante perché i composti organici volatili prodotti dagli alberi non causano inquinamento più di quanto il sole stesso lo provochi, essendo la formazione di ozono una reazione fotochimica, oltre che legata alla presenza di certe temperature. Reagan allora avrebbe potuto anche dire: «Il sole provoca più inquinamento delle automobili». L’inquinamento da ozono si crea quando le sostanze inquinanti prodotte da automobili e centrali elettriche vengono scomposte dalla forte luce solare in presenza di un numero qualsiasi di composti organici volatili, per cui questo fenomeno ha più possibilità di manifestarsi soprattutto in aree che subiscono grandi quantità di inquinamento da automobili e centrali elettriche. Gli alberi non sono necessari per crearlo, anzi, mitigando gli estremi termici possono contrastare la sua formazione. Senza l’apporto di grandi quantità di ossidi di azoto sintetici da parte di automobili e centrali elettriche, diluenti per vernici e altri solventi industriali, i VOC emessi dalle foreste in una giornata estiva non avrebbero nulla con cui reagire e non creerebbero inquinamento.

Nell’agosto del 2022 il candidato repubblicano per le primarie in Georgia, Herschel Walker, sta ingaggiando una personale campagna contro gli alberi. A suo dire, vanno eliminati subito. «Senza alberi non avremmo incendi boschivi. I rami degli alberi interrompono le linee elettriche. E, senza alberi, non dovremmo più rastrellare la foresta, come fanno in Finlandia. I gatti rimangono bloccati sugli alberi. Gli alberi ci riempiono il naso di polline, permettono che gli scoiattoli si intrufolino sui tetti, le foglie intasano le grondaie, le ghiande ammaccano le nostre macchine. Le loro radici invasive minacciano le nostre stesse fondamenta». Sembra che la pensi davvero così. Non è uno scherzo. Significa che Ronald Reagan ha fatto proseliti?

Non è vero che addormentarsi sotto l’ombra di un noce fa male. Il noce, pianta bella e utilissima, ha subito in passato una serie di maldicenze: “chi lo pianta morirà presto” (be’, in effetti, un noce può essere molto più longevo di un uomo); i Romani pensavano che le noci non fossero digeribili, infatti dalla parola nux deriva allora il termine ‘nocivo’, e che addirittura causassero il colera.

Ecco che invece oggi le tante virtù del noce sono state avvalorate: le foglie vengono usate in erboristeria come antidiarroico; il gheriglio che mangiamo ha le sembianze, più o meno, del cervello umano e in effetti lo protegge, abbassando il colesterolo cattivo; con le noci immature si fa il nocino, un buonissimo liquore, mettendole in infusione il 24 giugno, festa di san Giovanni.

La paulownia. Sembra che oggi si parli solo di questa pianta, dell’albero ideale, da piantare ovunque, il rimedio assoluto per inquinamento e riscaldamento terrestre grazie alle sue larghe foglie e al rapido accrescimento. Molti ne declamano le virtù, spesso a sproposito.

Ragioniamoci insieme.

Facciamo però prima notare che quando si fanno degli investimenti in ogni campo, da quello finanziario a quello edilizio a quello agricolo, qualsiasi esperto o informatore del settore consiglia sempre di diversificare l’investimento stesso. Proporre di investire tutto su un unico titolo di borsa o su un unico albero, promettendo poi altissimi rendimenti, ci sembra una scelta strategica molto azzardata. C’è sempre il rischio di seminare gli zecchini d’oro in un qualcosa che potrebbe rivelarsi come l’ennesimo Campo dei Miracoli, di collodiana memoria. Riteniamo quindi di non venir meno alla nostra onestà intellettuale ribadendo sempre la necessità di diversificare anche gli investimenti arborei. Infatti, una specie su cui magari oggi puntiamo fortemente e che consigliamo di cuore potrebbe improvvisamente mostrare delle criticità di cui non eravamo ancora a conoscenza.

Tornando alla paulownia, cresce rapidamente e in modo rustico, ma si diffonde spontaneamente, con estrema facilità: per questo motivo fa parte delle cosiddette piante invasive. Tra queste ricordiamo il famoso e terribile Ailanthus altissima (l’ailanto), la Robinia pseudoacacia, la Broussonetia papyrifera (detta anche volgarmente gelso da carta). Una specie invasiva si diffonde in modo tanto incontrollabile da far sparire le specie autoctone e fa perdere così la preziosissima biodiversità. Non stiamo però ricadendo nell’annoso dibattito sul piantare solo specie autoctone oppure usarne anche altre, provenienti da diversi continenti, decidendo caso per caso a seconda di luogo, esposizione, temperature medie, collocazione, caratteristiche del suolo. L’introduzione di specie nuove in effetti c’è sempre stata, basti pensare ai nostri alberi da frutta che sono quasi tutti di provenienza cinese (il suffisso sinensis o chinensis vuol dire che viene dalla Cina). Parliamo invece della sostenibilità di una diffusione non ragionata di certe specie particolari. E la paulownia è una di queste. Introdotta dall’Asia orientale, viene definita come specie alloctona e invasiva e inserita nella black list di diversi Paesi, incluse alcune regioni d’Italia. Viene coltivata nelle piantagioni per la produzione di legname, ma anche qui può diventare facilmente invasiva, crescendo rapidamente in aree disturbate, compresi gli habitat per piante rare. Oltretutto, potendosi propagare con estrema facilità anche tramite polloni radicali, una sua eventuale eradicazione una volta insediati gli impianti non è affatto semplice.

La paulownia fu introdotta in Europa nella prima metà del XIX secolo a scopo ornamentale e si è presto diffusa nei parchi delle città. Anche se Paulownia tomentosa è attualmente confinata agli habitat sinantropici nelle aree urbane e l’invasione non è ancora un problema per la conservazione della natura, in futuro l’ulteriore cambiamento climatico previsto, ormai alle porte, potrebbe consentire la diffusione di questa specie oltre la sua attuale distribuzione e in modo molto rapido.

Potremmo andare avanti a raccontare tante altre false credenze sugli alberi. Ma voi, dotati di mentalità aperta, avrete la capacità di vagliare, verificherete, chiederete di persona. Studierete, leggerete. E ancora, imparerete cose, ma su testi affidabili. Ascolterete. E setacciando ogni giorno questo cumulo di informazioni rimarrà intrappolato nella vostra mente qualcosa di molto vicino alla verità. Per poi essere disponibili, già dal giorno successivo, a rivalutare ciò che avete appreso, alla luce di nuove scoperte e informazioni. La cosa fondamentale, la più importante, è sapere ascoltare con curiosità: in questo modo otterremo informazioni nuove, preziose e allo stesso tempo daremo un attimo di tregua al nostro rimuginare. Vi pare poco?
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IL FABBISOGNO MINIMO PER LA VITA UMANA

Un essere umano che vive negli Stati Uniti d’America, in Australia, in Canada o in Arabia Saudita inquina molto di più di chi vive in Africa, in Sudamerica o nel sud-est asiatico. Dobbiamo arrivare a una drastica riduzione delle attività inquinanti degli abitanti dei Paesi ricchi, e allo stesso tempo trovare il modo di diffondere il nuovo “benessere sostenibile” a tutto il pianeta. Ricordate l’inquietante valutazione della situazione della Terra fatta tramite l’Earth Overshoot Day?

La vera felicità costa poco: se è cara,

non è di buona qualità.

FRANÇOIS-RENÉ DE CHATEAUBRIAND

L’uomo vuole essere felice anche quando vive

in modo da rendersi impossibile la felicità.

SANT’AGOSTINO

La Gente Nuova, utile per il Pianeta, dovrà cambiare, per prima cosa, l’abusata definizione di “progresso” aggiungendo a questa voce del vocabolario il sempre più famoso aggettivo, “sostenibile”, da usare in ogni circostanza, da avere sempre a mente, stravolgendo le convinzioni personali sullo stile di vita ideale, almeno così come viene concepito oggi in Occidente e nei Paesi ad alto reddito. Contemporaneamente bisogna portare ovunque la garanzia della soddisfazione dei minimi requisiti essenziali, indispensabili per una vita dignitosa delle persone.

Permettiamoci una riflessione, soltanto all’apparenza incongrua. Una buona vita può essere possibile in un Paese che non ha abbastanza alberi? Intendiamo un’esistenza che fornisca la fruizione non solo di cibo, acqua e un tetto sotto cui stare, ma anche il diritto alla salute, al godimento dei diritti civili.

Varrebbe la pena, tanto per avere un’idea, di osservare una mappatura del pianeta con le varie nazioni contrassegnate da un colore diverso a seconda del rapporto fra estensione del territorio e presenza di alberi. Questi risultati andrebbero comparati con l’accesso ai requisiti minimi per una vita degna, così da avere una conferma della nostra ipotesi. Ma, almeno come sensazione visiva, associamo da sempre l’idea di un paesaggio pieno di alberi a quello di una terra ricca, fertile, dove le persone possono vivere in armonia.

Recentemente si è cercato di dare una risposta a uno degli interrogativi fondamentali del pensiero ecologico: quante specie di alberi abitano la Terra. Anche se non è proprio semplice arrivare a numeri assoluti, a causa delle difficoltà tassonomiche legate alla definizione del concetto di specie, il numero totale di queste, comprese quelle di forme di vita importanti e ben studiate come gli alberi, rimane ancora in gran parte sconosciuto. Sulla base di dati globali, un gruppo di ricercatori ha stimato la ricchezza totale delle specie arboree sui cinque continenti e nei vari biomi (un bioma è un’ampia porzione di biosfera, individuata e classificata in base al tipo di vegetazione dominante, se terrestre, o alla fauna prevalente, se acquatica). I risultati fanno pensare che esistano circa 73.000 specie di alberi sul pianeta, e che tra queste si stima che circa 9.000 debbano ancora essere scoperte. Circa il 40% delle specie arboree sconosciute si troverebbe in Sud America. Inoltre, quasi un terzo di tutte le specie arboree da scoprire può essere definito raro, ovvero costituito da pochi esemplari e distribuito in una porzione limitata di territorio (probabilmente collocato in remote pianure tropicali e montagne). Questi risultati evidenziano la vulnerabilità della biodiversità forestale globale, dovuta ai cambiamenti antropogenici nell’uso del suolo e nel clima, quelli che minacciano in modo sproporzionato queste specie rare e, quindi, la ricchezza globale degli alberi.

Dell’acqua

Formata da due atomi di idrogeno uniti a uno di ossigeno, tutti gli organismi viventi hanno al loro interno una percentuale molto alta di acqua; questa arriva nell’essere umano al 65%, e nel plasma sanguigno addirittura all’85%. Negli alberi e nelle piante in genere tanta acqua la troviamo dentro alla linfa, quella che scorre nel sistema circolatorio vegetale, un corrispettivo, in qualche modo, di quello umano. La stessa terra vede ricoperta di acqua per il 74% la sua superficie, ma il 97,4% di essa è salata; l’acqua dolce costituisce solo il 2,6%. Poi, del 2,6% dell’acqua dolce, il 72,5% è congelato, il 28,15% è acqua sotterranea e lo 0,3% è acqua dolce di superficie, che diventa ogni giorno sempre più scarsa. La siccità conseguente al cambiamento climatico rende l’acqua dolce un bene raro e prezioso; la sua distribuzione non è omogenea, e ciò determina le attuali migrazioni. Laddove arriva la desertificazione, la gente scappa verso i luoghi dove l’acqua c’è ancora.

Oggi su internet si vende il “bastone della pioggia” (palo de lluvia, in castigliano), e ci sono mille tutorial che insegnano come fabbricarlo. Esso riproduce il dolce rumore bianco delle precipitazioni garbate. Abbiamo bisogno di evocare l’acqua in caduta dal cielo, o addirittura non vogliamo dimenticarcene il suono?

Un’altra riflessione: noi occidentali, se vogliamo ancora definirci così, abbiamo sempre usato le espressioni “bel tempo, buon tempo” associandole alla presenza di giornate soleggiate e senza pioggia. Ma ormai in Italia i bacini idrici cominciano a essere del tutto carenti d’acqua, passano lunghi periodi in cui cala in modo drammatico il livello di fiumi grandi e piccoli. Non va dunque bene continuare a sentire queste espressioni a ogni bollettino meteo senza interrogarsi mai se il tempo è davvero così benevolo nella realtà, magari gradevole solo per chi andrà in spiaggia, mentre gli agricoltori guardano al cielo invocando la pioggia. Non vogliamo certo propugnare l’idea che ci si debba mortificare in ogni circostanza della vita umana e smettere di godere dei momenti felici, ma riflettere sempre sulle parole, perché sono importanti. (Nanni Moretti). Con l’arrivo dell’autunno il tempo potrà essere considerato “buono” o “bello” se l’agognata acqua non arriverà tutta in una volta in diluvi torrenziali, che creano devastazioni e morte. Sarà “bello” se pioverà un poco ogni giorno, in modo da permettere alla terra riarsa e spaccata di assorbire l’acqua, di riprendersi, e ai bacini di raccolta e ai fiumi di tornare ai soliti livelli, quei fiumi che stanno diventando salati perché il mare li risale, in mancanza della normale gittata. Meglio parlare dunque di clima favorevole o no, per chiarezza, a secondo della stagione e delle circostanze.

I bacini per la raccolta delle acque non vanno considerati solo come qualcosa di extraurbano, le solite casse di espansione a fianco dei fiumi per contenerne le esondazioni. Le città, metropoli sempre più smisurate, dovranno avere al loro interno tante riserve d’acqua e allora non c’è nulla di più lungimirante dell’associare ancora il bello al buono, nell’ideale greco di saggezza, e costruire così un verde pubblico dove ogni parco sia dotato di uno specchio d’acqua che sarà allo stesso tempo lago e pure cisterna. Anche le case dovrebbero esserne dotate.

Si prevede che il cambiamento climatico avrà un effetto terribile sull’ambiente globale nella sua accezione più ampia, ma uno dei suoi primi e più diretti impatti sarà sui sistemi di acqua dolce della Terra, che, a loro volta, influenzeranno i modelli di migrazione umana, la crescita della popolazione, le attività agricole, lo sviluppo economico, i flussi fluviali e l’ambiente in generale.

Non pioveva da settimane, ma l’erba, grazie a un Sistema

di irrigazione all’avanguardia, era di un verde abbagliante,

quasi grottesco. Si era alzata una lieve brezza,

che soffiava tra le foglie secche delle antiche querce

disposte lungo il vialetto.

NICHOLAS EVANS, Quando il cielo si divide

Neppure gli alberi più rustici riescono a sopravvivere senz’acqua, e il loro ruolo nella salvaguardia delle risorse idriche del pianeta è fondamentale. Senza alberi le temperature globali aumentano e così la disidratazione degli organismi, l’evaporazione dei laghi. Per descrivere queste dinamiche apparentemente senza via di uscita, viene sempre più spontaneo l’uso della vecchia espressione “il cane che si morde la coda”. Dobbiamo dunque diventare noi la soluzione, spezzare il meccanismo perverso, noi che abbiamo creato il problema, noi, la specie umana. Pensate soltanto alla pratica di andare per boschi in fuoristrada con un bel SUV da due tonnellate e poi, stanchi ma felici, godere nel lavar via il fango all’autolavaggio e asciugare la carrozzeria e dargli pure la cera con un pannetto morbido. Non è bellissimo? No, è semplicemente insostenibile, obsoleto, folle. Si devastano i boschi con le ruote dentate, si inquinano gli ambienti anche acusticamente, si spaventa la fauna e infine si spreca tantissima acqua. Meglio camminare nella natura e ritrovarsi a dover pulire un paio di scarponcini piuttosto che un camion mascherato da autovettura.

Andai nei boschi perché desideravo vivere con saggezza,

per affrontare solo i fatti essenziali della vita,

e per vedere se non fossi capace di imparare

quanto essa aveva da insegnarmi, e per non scoprire,

in punto di morte, che non ero vissuto.

HENRY DAVID THOREAU

Del cibo

Non esistono grandi scoperte né reale progresso

finché sulla terra esiste un bambino infelice.

ALBERT EINSTEIN


Spengo il fuoco dopo aver gettato nell’acqua bollente

gli spaghetti, cuoceranno lo stesso,

basta attendere solo qualche minuto in più

rispetto ai tempi indicati sulla confezione.

Lavo i piatti con l’acqua usata

per cuocere la pasta, ma prima tolgo il grasso

e gli avanzi di cibo con la carta da cucina che ho usato

come tovagliolo. Uso un lavello colmo di acqua saponata

per lavare e poi un getto molto sottile per risciacquare,

meglio se con gli appositi riduttori di flusso.

Non butto l’acqua usata per pulire

l’insalata, ma la uso per annaffiare le piante.
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Non troverete nelle prossime righe alcuna rivelazione epocale, ovvero dati finora tenuti nascosti sulla cospirazione di alcuni ricchi banchieri che decidono, nelle segrete stanze di altissimi grattacieli, il destino della Terra intera. Anche se è vero che il sistema economico attuale permette l’accumulo di enormi patrimoni individuali. Lo sappiamo già tutti, e lo vediamo ogni giorno in tv, che c’è chi muore di fame a poche ore di volo da noi, mentre nei Paesi ricchi il cibo viene sprecato: una diseguaglianza intollerabile e da sanare subito. Nel 2022 abbiamo preso atto, bruscamente, della fragilità della catena alimentare del pianeta, quella che prevede che certe regioni della Terra, per particolari caratteristiche geografiche e climatiche, e pure per tradizioni culturali ed economiche, costituiscano i cosiddetti “granai” di tutta l’umanità. Così, basta attaccare e bombardare a tappeto uno di questi hotspot alimentari (non lo credevamo possibile, ma è successo) per determinare crisi umanitarie epocali, caratterizzate da carestie ancora peggiori di quelle determinate dal cambiamento climatico. Allora diventa fondamentale costruire l’autosufficienza alimentare (oltre che energetica) di tutte le aree del globo terrestre.

Parlavamo prima della costrizione di dover stare chiusi in casa per settimane, a causa della pandemia, con la spesa portataci da qualche caro amico; in quei giorni abbiamo almeno imparato a sprecare meno, a non buttare via niente, per non disturbare troppo chi aveva cura di noi, per l’acquisita consapevolezza che il cibo sul pianeta non è garantito per tutti. Ci siamo anche resi conto, accumulando plastica, cartone e lattine nei nostri appartamenti di quale sia l’impatto di scorie e inquinamento che ha un singolo individuo sulla Terra.

La desertificazione sottrae alle popolazioni terre coltivabili mentre in altre parti del globo grandi e preziose foreste vengono distrutte per produrre mangime o per allevare direttamente animali da trasformare in hamburger. La semplice e consapevole scelta dell’acquisto della carne di pollo rispetto a quella di manzo determinerebbe già un deciso miglioramento della situazione mondiale: i bovini, durante la digestione, emettono un’enorme quantità di gas metano, e per l’allevamento occorre molta più acqua e spazio che per produrre altri alimenti. La decisione di mangiare carne solo due volte alla settimana permetterebbe un ulteriore progresso, la scelta vegetariana o vegana un grande balzo in avanti. Il cibo a km 0, quello di stagione e non forzato in serra, consentirebbe ulteriori riduzioni delle emissioni di CO2. Inoltre sembra molto interessante, in quanto metodica di basso impatto, la prospettiva di diffondere il consumo di proteine derivate dagli insetti.

Ma se tutto questo è vero e non contestabile nella sostanza, se è noto e risaputo, perché non fare un primo passo già da oggi, cambiando qualcosa nelle nostre abitudini alimentari? Per aiutare subito la Terra, ovvero noi? Proviamoci, oltre che continuare a piantare ovunque alberi in modo responsabile, per compensare le nostre e altrui emissioni di CO2.

Sii il cambiamento che vorresti vedere

avvenire nel mondo.

MAHATMA GANDHI

Può darsi che non siate responsabili per la situazione

in cui vi trovate, ma lo diventerete

se non fate nulla per cambiarla.

MARTIN LUTHER KING

Della casa

Nei libri precedenti ricordavamo che è sicuramente più sostenibile vivere in un condominio piuttosto che in un’abitazione singola, quantomeno nelle città, e che questo è indispensabile per sprecare meno suolo prezioso, e, ancora, che è meglio costruire case passive o a basso consumo di energia sfruttando sofisticate tecnologie e materiali di nuova concezione, oppure ristrutturare in modo intelligente quello che c’è già, ad esempio gli edifici storici e preziosi del nostro Bel Paese.

Bisogna diffondere conoscenza, portare ovunque la cultura ecologica, quella di una pratica sostenibilità. E se verrà considerato indispensabile per gli uomini (e davvero lo è) imparare a costruire con risorse locali e a costo bassissimo case molto performanti, ecco che la scienza riuscirà in breve tempo a proporre soluzioni pratiche e intelligenti, messe in atto con materiali di facile reperibilità.

Un po’ come la diffusione in ogni angolo della Terra dei vaccini contro il Covid, da praticare sia per solidarietà umana e senso di giustizia universale, ma anche per proteggere noi stessi. Basta che sia ritenuto fondamentale e lo si farà.

Già possiamo ingegnarci a costruire case con i pallet che altrimenti verrebbero bruciati, assemblare edifici a un solo piano con sacchi di terra ricavata dagli scavi per le fondazioni, oppure tirar su abitazioni fatte di mattoni di terra e paglia come un tempo ma concepite in modo moderno, migliorate; questi sono solo i primi esempi di architetture a basso costo. Allo stesso modo dovremo continuare a diffondere il messaggio sull’importanza del piantare alberi ovunque si possa, repetita iuvant, per tutti i benefici che già conosciamo bene, e in questo caso per fornire anche, con l’uso oculato di forestazioni veramente rinnovabili, solidi pilastri per queste case intelligenti, di terra e paglia o altri materiali che siano, disponibili in loco.

Della salute

Uno studio giapponese pubblicato sulla rivista «Ecological Applications» (https://esajournals.onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/eap.2248), realizzato chiedendo a 3. 000 adulti della città di Tokyo di rispondere a un questionario on-line, ha quantificato il legame tra cinque manifestazioni di salute mentale (depressione, soddisfazione per la vita, felicità soggettiva, autostima e solitudine) e due misure di esperienze nella natura (frequenza dell’uso dello spazio verde e vista del verde attraverso le finestre da casa).

La frequentazione di spazi verdi e la presenza di finestre con vista su aree ben alberate risultano associate a maggiori livelli di autostima, soddisfazione per la vita e felicità soggettiva, nonché a livelli ridotti di depressione e solitudine. Questi risultati suggeriscono che avere la natura vicino può fungere da cuscinetto nel ridurre gli impatti negativi di eventi stressanti; la protezione degli ambienti naturali nelle aree urbane diventa allora fondamentale non solo per la conservazione della biodiversità, ma anche per la tutela della salute umana.

Un lavoro pubblicato qualche anno fa sul «Journal of the American Heart Association» (https://www.webmd.com/.../more-green-space-may-mean-a...) mostra che vivere in un quartiere pieno di alberi, arbusti e altra vegetazione può avere effetti positivi sul sistema cardiocircolatorio. Gli autori hanno esaminato per cinque anni la risposta alla presenza di spazi verdi nei quartieri tra le persone che sono state visitate presso la clinica di cardiologia ambulatoriale dell’Università di Louisville. La maggior parte dei partecipanti presentava rischi di sviluppo di malattie cardiovascolari. Durante il periodo delle indagini i ricercatori hanno raccolto campioni di sangue e urina da 408 persone di diverse età, etnie e livelli socioeconomici. Hanno analizzato questi campioni quantificando i marcatori di lesioni dei vasi sanguigni e di rischio sviluppo di patologie cardiovascolari. Hanno anche misurato la densità dello spazio verde e i livelli di inquinamento atmosferico nelle aree in cui vivevano i partecipanti. Nei quartieri con più vegetazione le persone avevano livelli più bassi di adrenalina nelle urine, e dunque erano meno stressate, e livelli inferiori di F2-isoprostano nelle urine, valore che indica un minore stress ossidativo e la predisposizione a una salute migliore. Lo studio ha anche mostrato che le persone provenienti da quartieri più verdi avevano una maggiore capacità di “riparare” i vasi sanguigni. Inoltre il monitoraggio degli F2-isoprostani potrebbe rivelarsi un buon marker delle lesioni ossidative nelle persone colpite dal morbo di Alzheimer.

Ecco la conferma che la disponibilità di un buon verde pubblico può fare la differenza in termini di salute fisica e mentale. Dobbiamo però cominciare a ragionare di verde pubblico non solo riferendoci alle metropoli (dove, del resto, e lo ripetiamo, vivrà con alta concentrazione demografica il 70% della popolazione mondiale) ma ovunque, per esempio anche alle piccole comunità locali. Gli alberi forniscono ombra e quindi abbassano le temperature di case non fornite di aria condizionata, e poi incoraggiano da sempre la socializzazione: sotto gli alberi si raccontano le storie da tramandare alla gente che verrà; gli alberi diventano punti di riferimento per i viaggiatori, si annunciano da lontano, che siano le palme di un’oasi o le acacie che troneggiano sopra le capanne.

I diritti civili

È ardito affermare che dove ci sono più alberi i diritti civili vengono garantiti con più facilità. Sappiamo comunque, dati alla mano, che la disponibilità di un buon verde urbano permette di fornire alcuni beni fondamentali per l’essere umano, e di questi beni la gente ha diritto senza se e senza ma.

In Turchia la gente è scesa in strada per cercare di salvare gli alberi di Piazza Taksim, condannati all’abbattimento per la costruzione dell’ennesimo centro commerciale e di una moschea.

In Cina si comincia a fare qualcosa, ma non abbastanza, in termine di alberi piantati, almeno rispetto all’ammontare della popolazione.

Quale potrebbe essere il rapporto numerico ideale tra alberi e persone? E ancora. Sono le condizioni orografiche e la diversa latitudine a sfavorire la crescita di alberi in un determinato Paese, con tutta la cascata negativa di eventi che ne consegue, o è il perpetuarsi di una condizione di arretratezza socioculturale a impedire che si costruisca e si abbia cura in modo efficace di un buon verde pubblico?

Ci viene subito in mente il martoriato Afghanistan e la sua popolazione che ancora non è riuscito a fare quel salto in avanti verso la costruzione di una società equa, dove vengano garantiti i diritti di tutti. Francesco Ferrini è stato più volte a valutare e proporre progetti di piantagione urbana proprio a Kabul, ma gli ottimi propositi sono stati vanificati dal ritorno dei Talebani. Chi ha abbattuto templi millenari in nome di un obsoleto radicalismo religioso potrà mai essere in grado di accorgersi dell’importanza fondamentale degli alberi?

L’unico luogo in cui si poteva vedere le persone sorridere

e i bambini giocare felici erano i giardini Bāgh-e Bābur,

un’area verde, la sola a Kabul, di circa undici ettari,

che si estende (o si estendeva, chissà)

su quindici terrazze situate tra le pendici occidentali

del monte Sher Darwaza e il fiume Kabul.

Lungi dall’essere l’espressione di un disegno unitario,

rappresentavano il risultato di una stratificazione

sincopata, di una camaleontica resilienza

a tutte le vicissitudini in un’area di miseria

e distruzione. Uno smeraldo prezioso tra tanta sofferenza.

Non perdiamo comunque una verde speranza per il Paese da sempre crocevia di intrighi e lotte internazionali.
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EDWARD WILSON E LA DIFESA DELLA BIODIVERSITÀ ANIMALE E VEGETALE

Il 26 dicembre del 2021 ha lasciato il nostro pianeta, all’età di novantadue anni, Edward Osborne Wilson, uomo appassionato e geniale, l’inventore del concetto di biodiversità, il Darwin della nostra epoca.

Wilson ha spiegato in modo definitivo e dato dignità al termine “biofilia”, descrivendo con questa parola (nel libro del 1984 dall’omonimo titolo) il fortissimo legame tra uomo e natura, l’insieme delle connessioni che gli esseri umani subconsciamente cercano con il resto del mondo vivente. Il termine biofilia era già stato utilizzato dallo psicanalista americano di origine tedesca Erich Fromm nel testo Anatomia della distruttività umana (1973), con cui indica l’«amore appassionato per la vita e per tutto ciò che è vivo».

Torniamo alla biodiversità. Che cosa si intende con questo termine?

La parola “biodiversità” viene comunemente usata al posto di altre due definizioni più specifiche, la diversità delle specie e la ricchezza delle specie. In parole povere, essa è la varietà incredibile di specie animali e vegetali del nostro pianeta, un qualcosa che purtroppo sta scomparendo a un ritmo insostenibile; questo accade principalmente a causa di attività umane come le modifiche nell’utilizzo del suolo, l’inquinamento, il cambiamento climatico.

Quando le persone pensano alla biodiversità, ragionano quasi sempre sulla diversità delle specie o sul numero di specie presenti in un determinato ambiente. Non è certamente un errore. Ma la diversità genetica misura la quantità di variabilità ereditaria contenuta all’interno di una popolazione di specie. Anche quando le specie non sono estinte, la loro sopravvivenza può essere gravemente compromessa se i geni che conferiscono tratti di sopravvivenza specifici come la resistenza alle malattie o la tolleranza ambientale vengono persi quando la dimensione della popolazione viene ridotta dalla frammentazione dell’habitat o da altri effetti.

Non ricordo informazioni del genere a memoria,

si possono trovare facilmente nei libri.

Lo scopo dell’istruzione non dovrebbe essere

ricordare molte cose, bensì insegnare a ragionare.

ALBERT EINSTEIN

Per dare un’idea di quanto la biodiversità sia importante, potremmo descriverla come una catenella quasi infinita che avvolge il pianeta; le specie animali e vegetali rappresentano i milioni di anelli che la compongono, quindi sono tutte legate tra loro. Basta che saltino pochi anelli, anche uno solo, forse, e una cascata di eventi drammatici provocherà danni ovunque, spesso in modo silente, a volte con terribile evidenza. Come il famoso battito della farfalla che scatena un uragano all’altro capo della Terra.

E un dato, in particolare, deve farci riflettere. Stiamo assistendo, nel millennio iniziato ventidue anni fa, alla più grande ondata di estinzioni dalla scomparsa dei dinosauri, aumentata di mille volte rispetto a quelle “naturali”, a cui eravamo da sempre abituati. Secondo il Global Assessment Report on Biodiversity and Ecosystem Services del 2019, la biomassa dei mammiferi selvatici è diminuita dell’82%, gli ecosistemi naturali hanno perso circa la metà della loro superficie e un milione di specie sono a rischio di estinzione, e il tutto in gran parte a causa di azioni umane. Il 25% delle specie vegetali e animali è a rischio di estinzione, rischio causato dalla distruzione degli habitat naturali da parte delle attività umane, come l’abbattimento delle foreste e la conversione dei terreni in campi per l’agricoltura. Purtroppo, il cambiamento climatico contribuisce grandemente a questa emorragia di biodiversità mettendo quasi una specie su tre a rischio di estinzione entro il 2100. Sono dunque tutti i vari tipi di specie a ritrovarsi in pericolo, ma gli insetti e le piante sono più a rischio di altri.

Ad oggi, sono disponibili poche valutazioni quantitative della relazione tra anomalie della temperatura terrestre e conseguenti estinzioni di animali. Pur non conoscendo l’esatta entità del riscaldamento, sappiamo comunque che in passato il brusco cambiamento climatico, accompagnato dalla distruzione ambientale determinata da grandi eruzioni vulcaniche e meteoriti, causò grandi estinzioni di massa in tutto l’eone Fanerozoico, da 539 milioni di anni fino ad oggi. Quindi la preoccupazione rimane grande.

C’è anche da tener conto che gli animali marini e quelli terrestri hanno registrato tassi di estinzione divergenti tra loro, un fenomeno anch’esso poco esplorato. Alcune ricerche pubblicate nell’ultimo anno hanno dimostrato che i tassi di estinzione degli invertebrati marini e dei tetrapodi terrestri corrispondevano a deviazioni delle temperature della superficie globale e dell’habitat, indipendentemente dal fatto che ci si stesse raffreddando o riscaldando. La perdita di specie durante le principali estinzioni era correlata a un raffreddamento globale > 7°C e un riscaldamento globale > 7-9°C per gli animali marini, e un raffreddamento globale > 7°C e un > ~7°C globale riscaldamento per i tetrapodi terrestri.

Seppur sia difficile prevedere l’entità delle future estinzioni perché le cause differiranno con elevata probabilità da quelle precedenti, non c’è da essere ottimisti: prendiamone atto e spendiamoci con passione per salvare tutto il salvabile.

C’è (anzi, c’era) un equilibrio naturale raggiunto faticosamente attraverso il tempo quasi inconcepibile delle ere geologiche. Noi lo stiamo distruggendo in poche centinaia, o forse decine di anni, talvolta per singoli eventi, basti pensare ai disastri ecologici causati dai naufragi delle petroliere. Tutte le specie interagiscono tra loro, l’una alimenta e allo stesso tempo controlla la crescita dell’altra; ma l’Homo sapiens di oggi e del recente passato non interagisce con la natura come facevano un tempo i suoi antenati, quei cacciatori e raccoglitori che prelevavano solo l’indispensabile per sopravvivere. La predazione messa in atto per necessità si è trasformata man mano in uno sport e si è arrivati alla follia di esporre trofei di altri esseri viventi nelle proprie case, di ammazzare dunque per piacere e non per alimentarsi, di sterminare senza pietà e discernimento, determinando la scomparsa di una specie animale in pochi battiti di cuore del pianeta, volutamente o anche solo tramite la nostra comparsa sulla scena, noi, i bipedi senza pelo né piume. E tanto spesso senz’anima.

Raphus cucullatus, il Dodo, identificato da Linneo nel 1758, era un grande e tozzo uccello, incapace di volare. Viveva nell’isola di Mauritius. Si è estinto poco tempo dopo l’arrivo dei coloni olandesi e portoghesi; e che questo sia successo per la predazione delle uova (commestibili, al contrario della carne che pare avesse un sapore disgustoso) o per la competizione con gli animali portati dai coloni stessi non lo sapremo mai con esattezza. Giunse comunque l’uomo, e del dodo rimane oggi solo l’immagine che ci appare talmente buffa, ma che invece dovrebbe essere tragica.

L’impatto della presenza umana non ha determinato estinzioni solo in Paesi lontani, così come non si distruggono foreste soltanto in Sud America. Anche in Europa sono scomparse tante specie animali e vegetali. Citiamo, tra i tanti mammiferi, ovvero gli animali somaticamente vicini a noi e la cui perdita forse colpisce di più l’immaginazione, l’uro, il lupo siciliano, il bisonte ungherese, il cervo gigante irlandese. Alcune sparizioni sono recenti. A seguito degli appelli del Parlamento del gennaio 2020, la Commissione europea ha illustrato la nuova strategia dell’Ue per il 2030, così da affrontare le principali cause della perdita di biodiversità e stabilire obiettivi giuridicamente vincolanti. Ma la politica si muove sempre a un passo troppo pigro, ormai lo sappiamo, mai adeguato all’emergenza del momento, perché in ogni giorno, a ogni istante, vengono sottratte al pianeta risorse preziose, fondamentali; e questo porta inevitabilmente alla perdita di animali e piante unici e quindi insostituibili, creati da un’evoluzione lentissima ma costante nel corso di migliaia e migliaia di anni. La nuova estinzione di massa sarebbe la sesta della storia della vita sulla Terra. Un milione di specie è attualmente a rischio di estinzione, una prospettiva agghiacciante.

E.O. Wilson ha continuato a battersi sino alla fine dei suoi giorni per la protezione della straordinaria varietà del mondo animale e vegetale. Nell’ottobre del 2021, poco prima dello svolgersi della COP26 (la conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici che da quasi tre decenni riunisce quasi tutti i Paesi della Terra chiamati COP, Conferenza delle Parti, per i vertici globali sul clima), dichiarò: «Questo è il maggiore tentativo globale di unire gli sforzi per un obiettivo chiaramente definibile per l’umanità. Abbiamo bisogno di cooperazione, armonia etica e pianificazione per portarlo a buon fine».

Ma com’era iniziato tutto? Da dove nasceva lo straordinario interesse per ogni parte della natura di un uomo straordinario? Dall’osservazione di qualcosa di molto piccolo. Edward Osborne cominciò sin da ragazzino, girando per i boschi del suo Stato, l’Alabama, a interessarsi all’esistenza di farfalle e coleotteri, e alla fine si appassionò in particolar modo ad animali ancora più minuscoli: studiò infatti per tutta la vita lo straordinario mondo di coloro che, assieme alle api, vengono considerati come l’esempio più affascinante di insetti sociali. Wilson è ricordato infatti come “l’uomo delle formiche”.

Si deve a lui la costruzione di half-earthproject.org, ovvero la favolosa idea di lasciare disponibile metà del globo terracqueo, tra terre e mari, per favorire la permanenza della biodiversità della fauna e della flora. Era davvero un uomo incredibile, pieno di entusiasmo; nonostante la devastazione perpetrata dalla specie umana, continuava a credere assolutamente nell’uomo e nella sua capacità di poter riparare il danno causato al pianeta.

Alla sua scomparsa, Paula J. Ehrlich, presidente della E.O. Wilson Biodiversity e co-fondatrice del progetto Half-Earth, ha dichiarato: «Il suo dono era una profonda fiducia nelle persone e nella nostra volontà condivisa di salvare il mondo naturale».

La biodiversità degli alberi

Nel libro Resistenza verde abbiamo lanciato l’ennesimo grido di allarme sulla diminuzione del patrimonio arboreo globale a causa della continua opera di disboscamento praticata dall’uomo in maniera scellerata; la Terra, ripetiamo, viene letteralmente “scalpata” ogni giorno, ovvero privata della sua preziosa copertura botanica naturale, e questo viene perpetrato al fine di ottenere sempre nuove superfici coltivabili, anche se in realtà basterebbe sfruttare in modo intelligente il suolo agricolo che abbiamo già a disposizione senza disboscare più nemmeno un solo ettaro. Il primo criterio da adottare sarebbe quello di far crescere vegetali come il grano e la soia per fornire direttamente il cibo indispensabile alle popolazioni affamate e non per nutrire invece il bestiame da carne, pratica comune che crea un circolo vizioso di inquinamento.

Nulla come la produzione di carne contribuisce a devastare il pianeta, per alcuni più dell’uso del petrolio usato per muovere automobili, aerei, camion e navi.

Secondo uno studio pubblicato questa primavera su «Nature», sostituendo un quinto della carne rossa con prodotti alimentari che contengono proteine derivate da funghi o alghe si potrebbe ridurre la deforestazione annuale del 56% entro il 2050. Lo studio ha simulato quattro scenari diversi in cui gli esseri umani sostituiscono lo 0%, il 20%, il 50% o l’80% della carne rossa presente nella dieta quotidiana con proteine microbiche, ovvero un prodotto fermentato proteico e anche ricco di fibre, già presente in alcune alternative alla carne all’estero, come Quorn e Nature’s Fynd.

Attualmente, il pianeta perde circa 10 milioni di ettari di foresta all’anno: circa il 95% è costituito dalla foresta tropicale, e il 75% di questa perdita è causato dall’espansione incontrollata del settore agricolo, in particolar modo dall’allevamento del bestiame e dalla proliferazione delle piantagioni di soia necessarie per fornire il mangime agli animali. La deforestazione altera gli equilibri, porta alla desertificazione, a una sempre maggior scarsità di acqua dolce, a un aumento delle emissioni di gas serra, a inondazioni ed erosioni, alla distruzione della biodiversità.

Mangiare meno carne, ottenuta da animali allevati in modi sostenibili ed etici, porterà molti benefici alla nostra salute, agli animali e alla Terra.

La diminuzione del patrimonio arboreo non va calcolata solo come depauperamento globale della popolazione di alberi, ma anche tenendo presente che diverse singole specie di giganti verdi sono a rischio di estinzione, così come succede per gli animali. Anzi, la sparizione di specie vegetali avviene con una consistenza addirittura più grande di quelle di mammiferi, rettili, anfibi in tutto il pianeta.

Come sempre, a causa della plant blindness, ovvero della cecità dell’uomo verso il mondo vegetale, tutto questo passa quasi sotto silenzio. Proviamo a vedere cosa succede in Italia, dove trova certamente più risonanza la notizia che la bellissima aquila di Bonelli è ormai presente solo in Sicilia con meno di venti coppie identificate, rispetto al fatto che la Zelkova sicula, una ulmacea presente sotto forma arbustiva o di alberello (arriva sino ai cinque metri di altezza), è parimenti a rischio di scomparsa.

Altro esempio: quante volte abbiamo visto in televisione le immagini dei panda in pericolo? Sappiamo ormai quasi tutto di loro, che si cibano di bambù, che non sono disposti a riprodursi facilmente in cattività, che la popolazione allo stato selvatico è sempre più ridotta. Addirittura, ai panda è stata dedicata una serie di cartoni animati di enorme successo, immaginandoli impegnati a praticare l’arte marziale cinese per eccellenza, il kung fu. Allo stesso tempo poco o quasi nulla si dice del fatto che il Ginkgo biloba, albero di antichissima origine, un vero e proprio fossile vivente, sempre originario della Cina, sia, almeno allo stato selvatico, una specie in via di estinzione.

L’uomo si trova costretto a porre rimedio ai propri errori in un circolo vizioso: distrugge e subito dopo tenta di proteggere, ma sempre divora equilibri preziosi e territori da sfruttare. E allora ci rallegriamo quando arriva la notizia che qualcosa è sopravvissuto alla furia umana di annichilazione totale: come per miracolo è stata ritrovata una piccolissima popolazione di Karomia gigas in un punto della Tanzania dell’Est. Un tempo questa specie arborea era presente anche in Kenya. Ora ne rimangono non più di venti esemplari in totale, un reperto prezioso. Parliamo di un albero che svetta sino a venticinque metri di altezza, della famiglia delle Lamiaceae, che produce larghi semi di forma ovale, quasi dall’aspetto cartaceo. Da questa semenza, raccolta con infinite cure e attenzioni, è stato possibile far nascere “in cattività” nuovi esemplari e quindi assistere allo sbocciare dei bellissimi fiori violacei, come è capitato al Missouri Botanical Garden.

Un segnale di speranza.

Ed ecco una nuova storia di estinzione arborea per fortuna poi smentita, sempre dalla Tanzania: Erythrina schliebenii, della famiglia delle Fabaceae, prende il nome del suo scopritore, il tedesco Hans-Joachim Schlieben che ne raccolse campioni negli anni Trenta, laddove poi gli alberi furono abbattuti per poter coltivare anacardi. Questo alberello, non più alto di dieci metri, “era” ricco di spine e di meravigliosi fiori rossi. La specie venne dichiarata estinta nel 2008, ma nel 2012 una piccola popolazione di meno di cinquanta esemplari fu scoperta in alcune zone rocciose del sud-est del Paese. La capacità di sopravvivere delle Erythrina schliebenii anche su un substrato non utilizzabile per colture le ha permesso la sopravvivenza; il suo futuro è comunque al momento estremamente incerto.

Dato che le piante e gli alberi non sono semplicemente il palcoscenico delle avventure dell’uomo e degli animali, ma costituiscono invece i pilastri della vita sulla Terra, se non saremo capaci di acquisire e insegnare una vera “sensibilità per gli alberi”, se non ci verrà un brivido lungo la schiena alla notizia che una specie è in pericolo, sarà davvero difficile ricostruire un pianeta come lo ricordavamo un tempo, quello dall’aria tersa e buona, con temperature accettabili, ricco di splendidi e incontaminati panorami.

Purtroppo, anche a proposito delle tematiche ambientali non mancano i negazionisti. Una volta c’era il “tennico” del Bar Sport di Stefano Benni, il personaggio esperto di tutto. Ora abbiamo “esperti negazionisti”. Un gruppo di scienziati ha rilevato l’aumento della diffusione della “negazione dell’estinzione”, un qualcosa di molto simile alla negazione del cambiamento climatico. Perché tutto fa gioco per combattere la consapevolezza che l’attività umana stia avendo un effetto dannoso sugli ecosistemi e sull’intero pianeta. Tale effetto catastrofico è, in realtà, impossibile da negare, ma a molti fa comodo, per interessi personali, che non si cambi niente.

Se vogliamo che tutto rimanga com’è,

bisogna che tutto cambi.

GIUSEPPE TOMASI DI LAMPEDUSA, Il Gattopardo


Per le vacanze, andrò in posti raggiungibili con il treno,

eviterò l’aereo. C’è tanto da scoprire nel Bel Paese.
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Dimostrare in modo definitivo la scomparsa assoluta di un animale e/o di una pianta è comunque sempre difficile; inoltre si corre un grosso rischio poiché, dichiarata l’estinzione, si vedono andare in fumo gli ultimi sforzi di conservazione necessari per salvare una specie, il cosiddetto “effetto Romeo e Giulietta”. Per questo motivo, e poiché molte di queste specie vivono in regioni difficili da rilevare, molti degli annunci dell’ultimo anno hanno dichiarato che le specie erano “forse o probabilmente” perdute, lasciando un po’ di speranza. E c’è pure una ragione concreta per alimentarla: quando dedichiamo energia e risorse al salvataggio delle specie, spesso funziona. Uno studio pubblicato nel 2019 ha rilevato che gli sforzi di conservazione hanno ridotto i tassi di estinzione degli uccelli del 40%.

E così possiamo fare ancora meglio, adoperarci al massimo. «Possiamo cambiare le cose. Non dobbiamo solo sederci a piangere» afferma lo scienziato paladino della conservazione, Stuart Pimm, fondatore dell’organizzazione Saving Nature.

Ma allo stesso tempo, dobbiamo riconoscere ciò che abbiamo perso o potenzialmente perso. Contare i caduti, piangerli e impedire al maggior numero possibile di altre specie di unirsi ai loro ranghi.

State of the World’s Trees ci mostra il rischio di estinzione di tutte le specie di alberi conosciute. Di queste, almeno 142 specie sono già state dichiarate scomparse in natura. Quasi un terzo delle specie è stato valutato come vulnerabile, in pericolo o in pericolo critico nella Lista rossa delle specie minacciate dell’Unione internazionale per la conservazione della natura (IUCN), mentre un ulteriore 30% è probabilmente minacciato, ma i dati disponibili non sono sufficienti per una classificazione definitiva.

Negli ultimi tre secoli, l’area forestale globale è diminuita di circa il 40% e 29 Paesi hanno perso più del 90% della loro copertura forestale originaria. La distruzione delle foreste per fini agricoli è di gran lunga la principale minaccia per quasi la metà di tutte le specie arboree. Ciò non sorprende considerando che il 50% di tutta la superficie abitabile del pianeta è già utilizzata per l’agricoltura (con uno sbalorditivo 77% di questa dedicata all’allevamento del bestiame).

In media, l’11% delle specie arboree dei vari Paesi è minacciato. C’è comunque un’ampia discrepanza tra una nazione e l’altra, ma in generale le specie di alberi che vivono soltanto sulle isole se la passano, come prevedibile, peggio, vista la particolarità dell’ambiente insulare. Infatti, nell’opera del 1967, La teoria della biogeografia insulare, il matematico ed ecologista Robert MacArthur assieme al nostro Edward Osborne Wilson ci spiegavano che tanto più un’isola è prossima alla terraferma, più specie la colonizzeranno, e che, più è grande, più specie potranno sopravvivere senza estinguersi. Con il 69%, Sant’Elena ha la percentuale più alta di specie minacciate, seguita dal Madagascar (59%) e Mauritius (57%). Se si considerano le regioni geografiche più ampie, l’Africa tropicale ha la percentuale più alta di specie a rischio, mentre le zone temperate dell’Europa, dell’Asia e del Nord America con una diversità di alberi relativamente bassa hanno una percentuale inferiore di specie minacciate.
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LA PATENTE VERDE

Torniamo su un argomento che fa sempre a tutti molta impressione, quella proclamata intenzione di piantare in un batter d’occhio miliardi di giganti verdi e risolvere così in brevissimo tempo tutti i problemi del Pianeta.

Una bellissima boutade o un progetto realizzabile a breve?

In questo libro cerchiamo in ogni pagina una forte ispirazione di fondo che guidi il nostro cammino, quella del ritorno alla Natura, la voglia di accompagnare senza mettersi di traverso i meccanismi della Terra Madre affinché possa guarire pressoché da sola, grazie a un’inevitabile e innata ricerca dell’equilibrio tra le parti tutte, quel primum non nŏcēre a cui dovrebbe sempre ispirarsi ogni bravo medico. Dunque, piantando alberi, certo, ma con discernimento assoluto, dove, come, quali, perché e quando non è bene piantarli poiché si andrebbe ad alterare una zona dove miracolosamente c’è ancora un equilibrio naturale.

L’idea della mera piantagione di miliardi di alberi già grandi, oltre che irrealizzabile nella pratica per mancanza di esemplari disponibili e la carenza di personale per la messa a dimora e le indispensabili cure successive, sembra portare con sé i germi del fallimento, in quanto foriera di illusioni e immediate disillusioni, approssimativa. Un altro autogoal ecologico, di parole e pochi fatti.

Ce ne accorgiamo ogni giorno nella meccanicistica piantagione di tanti giganti verdi in pectore, gettati qua e là senza una valutazione accurata lungo lo Stivale, un buco in terra, un breve discorso e via, quella piantumazione (orrido vocabolo) tanto cara ai politici, i quali dovrebbero essere dotati di patente verde. Se l’unica speranza di salvezza per il pianeta è una rivoluzione socio-ecologica dove tutte le azioni siano votate al cambiamento sostenibile, allora ogni addetto ai lavori, sindaco, assessori, presidente di provincia, di regione, deputato, senatore e tutti quelli che vi vengono in mente, tutti dovrebbero aver superato un esame e conseguito la Patente Verde, così da poter dimostrare di aver compreso davvero i meccanismi naturali e quelle azioni da mettere in opera per non continuare a distruggere il territorio e il pianeta intero.

Tra le cose fondamentali da studiare per ottenere questa licenza verde per gli interessi della res publica, ci sarà in primis la capacità di saper valutare un contratto di appalto per l’impianto di alberi, con garanzia di attecchimento. Meglio pochi, ma vivi.

Purtroppo, al momento questa Patente Verde per i politici è solo una nostra idea per migliorare le cose, così come sarebbe indispensabile la presenza in ogni comune della figura dell’assessore alla Liberazione del Suolo Pubblico, quella proposta in Resistenza verde.

Il luogo dove spendiamo le nostre esistenze va rivalutato. Ogni metro quadro inutilmente occupato da idrocarburi solidificati e non ricoperto di verde è un attentato alla salute della popolazione. Ogni foresta urbana diventa un’isola di frescura, invece che di calore. Per ogni quartiere ci sono infiniti punti dove l’asfaltatura è inutile, e dove invece si potrebbero piantare alberi e costruire boschetti tra le carreggiate. Così come vogliamo liberare i mari dalla plastica, allo stesso modo dobbiamo affrancare le metropoli dall’asfaltatura assoluta. E si può fare, si deve. In Francia, nella città di Caen, stanno asportando tutto ciò che soffoca la base dei singoli alberi già esistenti, il patrimonio verde comune. La “debitumizzazione” felice.

Man mano che le ondate di calore diventano più frequenti, l’ombra assume il ruolo di una risorsa “civica”, una necessità di tutti, perché in grado di riportare i nostri corpi a un equilibrio. Le temperature nelle strade esposte alle radiazioni solari rispetto a quelle ombreggiate dagli alberi tendono a essere superiori dai 3 gradi a 7°C, secondo un articolo apparso sul «National Geographic».

Questo determina evidentemente anche significativi vantaggi economici. Uno studio dell’Università della Pennsylvania ha rilevato, ad esempio, che un singolo albero piantato vicino a una casa ne aumenta il valore dal 7 all’11%. Secondo un numero del 2017 di «Yale Environment 360», gli alberi in dieci megalopoli in tutto il mondo fanno risparmiare circa 500 milioni di dollari all’anno in costi di riscaldamento, spese energetiche e protezione ambientale.

Sempre continuando a sognare, ma non poi tanto, proponiamo addirittura che in ogni comune venga istituita la carica del Responsabile del Verde & dell’Ambiente, una sorta di amministratore delegato incaricato di ottimizzare le risorse a disposizione e i piani di trasformazione reale del territorio, integrando un ottimo verde pubblico con la mobilità sostenibile, la riduzione delle emissioni e tutto il resto. L’attuale ministero italiano che si occupa di queste cose è quello “della Transizione Ecologica”, una denominazione certamente interessante e dalle lodevoli intenzioni, forse però di non così immediata comprensione. Noi, che siamo dei gran rompiscatole, la parola “ambiente” non l’avremmo lasciata da parte nella denominazione, intanto per ricordarne la fondamentale e straordinaria importanza, e poi perché il vocabolo “transizione” potrebbe dare l’idea di un compito da portare a termine in breve tempo, ma senza dare garanzia assoluta per il futuro, in quella mancanza di successiva “manutenzione”, o “cura quotidiana”, in cui siamo così carenti. Noi italiani siamo noti per la capacità di costruire cose grandiose, e pure per dimostrarci straordinari e umanissimi nel momento delle emergenze, disastrosi nell’avere cura di quello che abbiamo messo in piedi. Avete presente la differenza tra un albero “piantumato” e uno “cresciuto”? Ne riparleremo più avanti.

A volte ci sono situazioni dove basta solo accompagnare quello che la Natura sta mettendo in atto, lasciando crescere ciò che nasce spontaneamente ed estirpando le specie importate dall’uomo che non si sono rivelate sostenibili in quanto troppo aggressive e preponderanti rispetto alle altre; sono le cosiddette invasive. Parliamo sempre di robinia, ailanto, Broussonetia papyrifera (il gelso da carta), e altre ancora.

In città gli alberi “buoni”, quelli non invasivi, possono esprimere il loro potenziale in sommo grado: sono rare le situazioni in cui preferiremo arbusti e cespugli quando c’è invece lo spazio per mettere a dimora un tiglio o un platano, una quercia o un bagolaro.

Le comunità urbane sono ambienti artificiali creati dall’Homo sapiens, gli alberi le migliorano sempre, le abbelliscono, rinfrescano, puliscono l’aria e… ormai siete molto esperti, se siete arrivati sino a qui, le qualità dei giganti verdi le conoscete tutte, le avete care. Quando invece ci affacciamo all’esterno, in quelle porzioni del pianeta non ancora fatte città, ecco che bisogna ragionare ancor di più prima di intervenire senza un ragionamento di fondo, magari impazienti di agire pure con buonissime intenzioni, ma senza aver valutato tutte le caratteristiche dell’ambiente su cui vorremo metter mano.

Prima di chiederci se sia un bene creare un bosco oppure no, sempre in relazione al luogo e alle condizioni climatiche, facciamo un’ulteriore distinzione tra ambienti totalmente naturali, ovvero non abitati, e quelli dove la presenza dell’uomo è importante. Ribadiamo che in città gli alberi e i parchi sono preziosi, indispensabili. E, invece, al confine della città stesse, ovvero tra un paese e l’altro, sarà saggio permettere, ad esempio, la crescita di un bosco denso e impenetrabile?

Stiamo parlando in questo caso di spazi periurbani, influenzati dalle dinamiche sociali dell’ambiente cittadino. Allora, così come cerchiamo di riempire di vita e frequentazione ogni angolo del nostro comune ritenendo in tal modo di assicurare la maggior deterrenza possibile al crimine, ci si sta rendendo conto che certi polmoni verdi, se abbandonati a loro stessi e diventati quindi troppo “densi e compatti”, possono diventare luoghi insicuri, prediletti da chi ha intenzioni criminose, spazi dove una persona da sola non andrebbe a passeggiare volentieri. Allora bisognerà ragionare su quanta densità di verde sarà sostenibile nei boschi interurbani, quante ciclabili dovranno attraversarli, quali alberi permettono il famoso “traguardare” (vedere oltre) e quindi consentiranno un’idea di sicurezza, quali servizi pubblici sarà opportuno che i boschi periurbani contengano.

Perché non stiamo parlando di boschi presenti da sempre nella natura incontaminata, ma di spot verdi al confine con l’abitato, che non possono dunque divenire una zona franca dove le leggi non vengono applicate.

E ora usciamo dalle città e dai suoi dintorni, per affrontare il tema del rimboschimento di ambienti naturali. Come comportarsi?

Le strategie climatiche ispirate dall’osservazione della natura (Nature Based Strategies), che tengono conto dei rapporti e delle relazioni già esistenti tra organismi viventi, suoli e sedimenti e/o caratteristiche del paesaggio, se usate per ridurre i rischi del cambiamento climatico sono sicuramente molto flessibili, multifunzionali e più adattabili a questo futuro climatico incerto e poco stabile rispetto agli approcci tradizionali; esse rappresentano una delle principali modalità di intervento per contrastare le emissioni di carbonio prodotte dall’uomo. Piantare alberi in tutto il mondo, ci viene ripetuto come un mantra. Ma se questo si traduce nel mettere a dimora monocolture di specie arboree esotiche, e intendiamo in questo caso di specie non alloctone ovvero ben radicate sul territorio, esotiche dunque rispetto al territorio stesso, allora di sicuro non funzionerà; e questo capita purtroppo di frequente, magari ad accompagnare iniziative commerciali. Il fare business è sicuramente lecito, ma se l’obiettivo primario è portare a casa denaro, dobbiamo dubitare sin da subito di certe estemporanee campagne pubblicitarie, quelle che promettono di “salvare il mondo”, quando invece spennellano di verde le loro azioni, senza possedere i poteri salvifici di cui si ammantano.

Una volta espresse le dovute riserve sulla bontà d’intenti di tanti improvvisati piantatori d’alberi, ecco che subito si affaccia alla mente un altro dubbio, fondamentale e inevitabile per chi vuol praticare onestà intellettuale ogni giorno della propria esistenza: l’imboschimento globale, ovvero l’insediamento di vegetazione legnosa in aree storicamente o naturalmente prive di vegetazione arborea, può determinare effetti collaterali critici? Ad esempio, ha un senso tentare di trasformare in foreste le praterie e le savane temperate e tropicali, nonostante questi habitat abbiano già immagazzinato nei secoli grandi quantità di carbonio nel sottosuolo? Queste zone sono da sempre meno esposte a incendi devastanti, anche se hanno allo stesso tempo la caratteristica di assorbire meno radiazioni solari rispetto alle foreste. Pregi e difetti, quindi, ma sono comunque situazioni stabilizzate da tempo. Molti di questi ecosistemi “poveri di alberi” sono poi ricchi di una loro biodiversità fortemente specializzata e allora rimboschirli tout court non rappresenta il migliore intervento per mitigare il cambiamento climatico, a fronte appunto della perdita di una biodiversità originaria che è sempre indispensabile e di valore, quale che sia la forma sotto cui ci appare. Ogni singola specie del pianeta è preziosa, animale o vegetale che sia; magari in quell’erba modesta che rispunta ogni tanto dal deserto e che ancora non conosciamo si nasconde il rimedio contro il cancro, quello che da sempre andiamo cercando.

I programmi di rimboschimento globale potrebbero generare effetti indesiderati e rivelarsi in conflitto con gli obiettivi auspicati di ripristino e conservazione dell’omeostasi della Terra, senza determinare allo stesso tempo un’efficacia assoluta sulla mitigazione del clima. Purtroppo, queste considerazioni non sembrano far parte in modo assoluto del bagaglio culturale e delle convinzioni radicate in tanti gruppi ecologisti “pro-rimboschimento”. A rendere ancora più evidente la carenza a livello globale di strategie climatiche ben coordinate e perciò di assoluta efficacia, facciamo notare che il piano d’azione dell’Ue sulla biodiversità per il 2030, recentemente annunciato, tralascia di nominare i benefici climatici delle praterie, laddove questi siano già esistenti, definendo la piantagione di tre miliardi di alberi come un’azione di assoluta importanza, senza però controbilanciarla con altre proposte altrettanto convinte di ripristino ragionato dell’habitat originario.

Quindi, dove e cosa dovremmo piantare?

Laddove la natura del clima locale, del suolo e/o le caratteristiche del territorio mostrano impedimenti per la crescita di foreste naturali dense, dovrebbe essere incoraggiato il ripristino di ecosistemi alternativi, come praterie e altri habitat aperti. Ad esempio, il tasso di successo d’imboschimento in aree troppo aride sarebbe comunque basso per le elevate perdite di alberi in fase di attecchimento e, quindi, diverrebbe improbabile raggiungere gli obiettivi fissati di stoccaggio della CO2, anche perché la forestazione intensiva presuppone la movimentazione di elevate quantità di piante, persone, mezzi, e questo determina una certa produzione di anidride carbonica che deve essere messa nel conto del sequestro e stoccaggio netti.

Le nuove tecniche forestali intensive possono ridurre la mortalità degli alberi, ma comportano stravolgimenti nell’equilibrio raggiunto dentro al suolo prezioso, compromettendo la tenuta dello stoccaggio di carbonio nello stesso suolo, e mettendone in discussione l’efficacia.

Ma facciamo un po’ di chiarezza. Per stoccaggio del carbonio si fa riferimento al carbonio che rimane permanentemente all’interno dell’organismo vegetale in forma organica, sotto forma di biomassa legnosa (fusto, branche, radici principali) fino alla morte della pianta (chili di materia secca). Quindi il carbonio stoccato è il totale del carbonio presente nella pianta stessa, accumulato dalla nascita sino al momento presente, in pratica quanta CO2 verrebbe rilasciata se noi tagliassimo un albero in quest’istante e lo bruciassimo.

Diverso invece è il sequestro, perché fa riferimento all’ammontare annuale di carbonio accumulato nella massa epigea ed ipogea della pianta (kg/anno), comprendendo anche tutto ciò che fa parte del ciclo annuale naturale (caduta foglie, frutti, parti di legno, ecc.).

Ancora diversa è l’assimilazione, cioè la quantità di carbonio assimilato con la fotosintesi, e, di questo, una parte viene riemessa con la respirazione che prevede l’utilizzo degli zuccheri prodotti durante la fotosintesi più l’ossigeno necessario per produrre energia ai fini della crescita delle piante.

Il carbonio che si accumula permanentemente nei tessuti legnosi risulta dalla sommatoria del carbonio assimilato con la fotosintesi meno quello riemesso con la respirazione e quello che ritorna in natura con i frutti, foglie, ecc.

Anche le piante respirano. La respirazione è essenziale per la crescita e il mantenimento di tutti i tessuti vegetali; svolge un ruolo importante nel bilancio del carbonio di singole cellule, piante intere ed ecosistemi, nonché nel ciclo globale del carbonio stesso. Attraverso i processi di respirazione, l’energia solare conservata durante la fotosintesi e immagazzinata come energia chimica nelle molecole organiche viene rilasciata in modo regolato per la produzione di ATP, la molecola universale delle trasformazioni energetiche biologiche. Un sottoprodotto quantitativamente importante della respirazione è la CO2 e, pertanto, la respirazione delle piante e dell’ecosistema tutto svolge un ruolo importante nel ciclo globale del carbonio.

Gli alberi, come tutti, respirando consumano ossigeno e producono CO2, ma l’esatto contrario avviene per fortuna durante la fotosintesi clorofilliana, laddove si assiste alla produzione ed emissione di ossigeno (l’elemento prezioso che consente a tutte le creature di sopravvivere) e alla captazione dell’anidride carbonica.

Nonostante il processo di fotosintesi avvenga solo durante le ore del giorno perché le radiazioni solari sono indispensabili per la sua riuscita, si può concludere che la fotosintesi “maschera o copre” la respirazione degli alberi perché, nel bilancio complessivo, prevarrà sempre la tendenza alla captazione della CO2 e all’emissione di O2.

Bisogna ricordare che la produzione di ossigeno è data anche dalle piante degli oceani, dalle alghe e da tutta la vegetazione acquatica, non solo dunque da quelle presenti sulla terraferma.

Tornando alla stoccaggio del carbonio del suolo, la gestione scientificamente informata del suolo stesso e delle relative risorse ecosistemiche richiede una contabilità accurata dello stock di carbonio del terreno (SOC – Soil Organic Carbon, cioè il carbonio organico del suolo, quello che contribuisce in modo determinante alla salute generale del substrato coltivabile, alla sostenibilità dell’agricoltura, alla lotta ai cambiamenti climatici, alle diverse soluzioni alimentari) in base a diverse pratiche di gestione e uso della superficie terrestre. Questo non solo perché gli ecosistemi del pianeta immagazzinano la maggior parte del loro carbonio nei suoli, ma anche perché il SOC è un motore fondamentale di processi e di servizi ecosistemici critici, inclusi il ciclo dei nutrienti, la ritenzione idrica e la conservazione della biodiversità tellurica, soprattutto riguardo a quella microflora così importante anche per la nostra salute («un suolo malato equivale a un ambiente malato e a persone malate nel concetto, ormai da tutti accettato, di salute unica»). Inoltre, mentre gli effetti generali e su vasta scala delle attività di gestione sulla produzione di carbonio e sullo stoccaggio negli ecosistemi cosiddetti “fuori terra” (cioè sostanzialmente nelle specie legnose) sono abbastanza ben compresi, gli impatti della gestione sugli stock di carbonio sotterraneo lo sono molto meno.

Dalle attività di afforestazione e/o riforestazione ci si può aspettare un aumento degli stock di carbonio in superficie, a causa dell’insediamento e della crescita di alberi su terreni che in precedenza mancavano di una significativa biomassa legnosa, e le traiettorie di accumulo di carbonio nella biomassa forestale sono quantificabili con buona approssimazione per quello che riguarda i terreni imboschiti. Ma è sempre così? In generale, la comprensione scientifica delle modifiche al carbonio contenuto nel suolo ai fini della contabilità del carbonio totale è in ritardo rispetto alla già acclarata conoscenza dell’accumulo di carbonio nelle piante; si è cercato allora di capire come la presenza di boschi di nuovo impianto possono influenzare il SOC. Revisioni quantitative su scala globale del cambiamento del contenuto in carbonio del suolo durante l’imboschimento hanno permesso di proporre alcuni modelli di risposta. In primo luogo, si ipotizza che l’uso precedente del suolo abbia un impatto significativo sulla quantità o sul tasso di variazione del SOC durante l’imboschimento. In secondo luogo, che le conifere tendano a diminuire il SOC nei suoli minerali, mentre le latifoglie non mostrano alcun effetto significativo di aumento o di diminuzione.

Questo perché conifere e latifoglie hanno diverse strategie di allocazione della biomassa. Infatti, le latifoglie hanno generalmente un apparato radicale più grande e più profondamente ancorato. Una biomassa sotterranea più elevata dovrebbe quindi generare quantità di SOC più elevate provenienti dalle radici. Inoltre, poiché la maggior parte dei siti di studio con conifere tendono a essere associati a zone climatiche più fresche, la probabilità di rilevare un cambiamento negli stock di SOC è inferiore a causa della bassa crescita delle piante in queste regioni.

Ad esempio, la quantità di SOC accumulato durante la ricrescita forestale tende a eguagliare la quantità persa per la coltivazione nei rimboschimenti agricoli, e la quantità di variazione di SOC durante l’imboschimento è tipicamente una funzione del tempo trascorso dall’uso precedente del suolo. Ulteriori modelli di risposta ci vengono suggeriti da ricerche indicanti che i fattori climatici modulano le risposte del SOC all’imboschimento e che la capacità di accumulo durante l’imboschimento è positivamente correlata al contenuto di argilla del suolo.

La ricerca scientifica in questo campo sta cercando di dare risposta ad alcuni quesiti fondamentali. Ad esempio, quali fattori determinano la variazione degli effetti dell’imboschimento sul SOC? Quali modelli temporali sono alla base delle risposte SOC all’imboschimento? Come sono distribuiti gli effetti dell’imboschimento sul SOC in tutto il profilo del suolo? I dati puntuali su scala nazionale indicano che l’imboschimento ha aumentato il SOC nei suoli precedentemente agricoli?

La risposta varia dei suoli

Molte ricerche arrivano alla medesima conclusione: i terreni aridi rimboschiti sono anche più inclini a sviluppare incendi e, una volta bruciati, mostrano un degrado complessivo del suolo più pesante, inclusa l’erosione, rispetto ai siti non boscati. Al contrario, le praterie nelle aree aride, oltre che preservare la biodiversità autoctona, immagazzinano in modo sicuro il carbonio nel suolo, anche quando gli incendi dilagano. La quantità di carbonio potenzialmente immagazzinata nel suolo delle praterie aride, come le praterie e le praterie della steppa, è ben indicata dal loro tipico “suolo nero” (chernozemico) contenente un’alta percentuale di humus e di acidi fosforici, fosforo e ammoniaca. Il Chernozem è molto fertile e produce un’alta resa agricola; è tra i suoli più ricchi di carbonio sulla Terra. Allo stesso modo, anche gli habitat aperti con condizioni di saturazione d’acqua, come le torbiere, sono sconsigliati per il rimboschimento, perché allora il tipico suolo ricco di carbonio verrebbe trasformato da pozzo (ovvero un immagazzinatore) a fonte (un distributore), impedendo la prosecuzione dello stoccaggio del carbonio in quell’ecosistema.

Le regioni storicamente boscose, situate principalmente in aree tropicali, temperate o boreali umide, dovrebbero invece essere rimboschite, se sono state stravolte dall’uomo e destinate forzosamente ad altri usi. Ma le monocolture di alberi dovrebbero essere evitate per una ricerca della varietà naturale delle foreste, da ripristinare a tutti i costi, poiché le piantagioni in monocoltura di specie spesso non ospitano sufficiente biodiversità e immagazzinano in media poco più carbonio rispetto alla terra bonificata per piantarle.

Un’altra cosa da tenere in considerazione è che il rimboschimento indiscriminato di terreni utilizzati solitamente in agricoltura può portare a un effetto domino, con la conseguente ricerca di zone sostitutive dove crescere nuove colture per alimenti e mangimi, e allora si avranno ancora deforestazioni o distruzione di praterie, allocando qua e là i problemi, senza una vera utilità per il pianeta.

L’essere umano dovrebbe ritrovare umiltà, recuperando una semplice capacità di osservazione e comprensione degli equilibri della Terra. Se esistono “da sempre” foreste equatoriali in Amazzonia, ci sarà una ragione. Se in un altro punto della sfera terrestre si trovano, a memoria d’uomo, i granai dell’umanità, anche in questo caso deve esserci un senso, un equilibrio.

Nessuno può liberarsi della Paura se non osa vedere

il suo posto nel mondo così com’è;

nessuno può toccare la grandezza di cui pur è capace

se prima non ha la forza di vedere la sua piccolezza.

BERTRAND RUSSELL

In un’ampia zona compresa tra due estremi, cioè praterie storicamente prive di alberi o le dense foreste, si possono trovare savane e steppe forestali, caratterizzate da un mosaico di vegetazione boscosa e praterie arborate. Per questi ambiti le condizioni ambientali possono far ritenere utile l’impianto di foreste; pertanto, questi ecosistemi sono tra i principali obiettivi dei piani di imboschimento. Storicamente, gli incendi boschivi, gli erbivori selvatici e/o l’uso tradizionale millenario del suolo hanno soppresso parzialmente o temporaneamente le specie legnose in queste zone, lasciando così spazio a una vegetazione erbacea comunque accompagnata da una diversità di specie eccezionalmente elevata e una certa capacità di fornitura di servizi ecosistemici.

Le praterie all’interno di certe regioni sono tra gli habitat più minacciati a livello globale a causa della conversione in terreni coltivati o dell’abbandono della terra e della successiva invasione di specie legnose, e saranno ulteriormente decimate se cadranno vittime della frenesia di piantare alberi. Una preoccupazione fondamentale per l’imboschimento assoluto delle savane e delle steppe forestali risiede nel fatto che il cambiamento climatico in corso ha già mostrato un aumento della frequenza della siccità e di altre condizioni meteorologiche estreme, compromettendo la sostenibilità delle foreste e la loro capacità di catturare in modo efficiente la CO2. Il ripristino in queste aree di transizione, sia per lo stoccaggio del carbonio sia per la conservazione della biodiversità, dovrebbe quindi concentrarsi sul ripristino della vegetazione legnosa ed erbacea in proporzioni e configurazione spaziale adeguate. L’implementazione di nuovi concetti come la rinaturalizzazione e la creazione di paesaggi multifunzionali potrebbe essere promettente.

Considerando l’elevato numero di situazioni in cui la piantagione di alberi non porta vantaggi o può essere addirittura controproducente, il suo utilizzo semplicistico e totalitario come azione o slogan generale per rivolgersi ai responsabili politici e al pubblico in generale va perciò ponderato attentamente. Per quanto accattivante possa sembrare, il fatto che, in molti casi, la scienza consolidata non lo supporti può confondere i gruppi a cui è destinato, minacciando così la credibilità delle strategie di mitigazione climatica e generando conflitti tra queste e la conservazione della biodiversità. È nostra opinione che le strategie climatiche globali debbano includere considerazione anche per le praterie e si debba quindi sostituire lo slogan “piantagione di alberi” con l’intento di “ripristinare la vegetazione autoctona” sempre come strategia basata sulla natura, che può essere allora foresta, o prateria o varie combinazioni, a seconda delle condizioni presenti o future previste per una determinata zona. Questo approccio globale include assolutamente il rimboschimento se gli alberi sono piantati nei posti giusti, ma concede anche uguale considerazione a tipi di vegetazione alternativi, principalmente praterie o ecosistemi erbosi. Pertanto, il primo passo in tutte le località sarebbe, utilizzando una conoscenza ecologica completa, valutare quali dovrebbero essere gli ecosistemi target.

Questo approccio è evidentemente più avanzato di un semplice invito a piantare alberi e richiede il coinvolgimento di conoscenze più esperte per aiutare i responsabili politici e le ONG, ma eliminerebbe l’attuale pericolosa discrepanza tra azioni e obiettivi imposti dai rischi di un rimboschimento inappropriato e la perdita di benefici da tipi di vegetazione non forestale, fornirebbe una sorta di riconciliazione tra azioni tout court di mitigazione del clima e conservazione della biodiversità e, soprattutto, amplierebbe la superficie potenziale che può essere presa in considerazione per le soluzioni di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici basate sulla natura. Il ripristino della vegetazione autoctona, se considerato come un goal nelle strategie climatiche, diverrebbe una strategia quasi autorealizzabile e non avrebbe effetti negativi critici di alcun tipo; e in tal caso la considerazione sull’affidabilità delle organizzazioni promotrici non ne verrebbe minata. L’uso del ripristino della vegetazione autoctona applicato a tutto il paesaggio e alla scala dei bacini idrografici aprirebbe la strada a un consenso globale più efficiente sulle attività per mitigare il cambiamento climatico e la crisi della biodiversità.


L’acqua è preziosa. Non posso permettermi di buttare

dieci litri d’acqua con lo sciacquone ogni volta

che faccio pipì. If it’s yellow, let it mellow. If it’s brown,

let it down. E un po’ di urina la tengo da parte

per la compostiera in giardino, poiché la pipì è ricca

del prezioso azoto. Vespasiano docet.
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PERCHÉ SCEGLIERE L’ALBERO GIUSTO È IMPORTANTE

Se un albero muore, piantane un altro al suo posto.

CARL LINNAEUS

Non essendo che uomini, camminavamo tra gli alberi.

DYLAN THOMAS

La temperatura media globale è oggi aumentata di oltre 1°C al di sopra del livello preindustriale (IPCC, 2022), ma ancora più allarmante è il numero crescente di temperature record rilevato negli ultimi anni, con la previsione che il numero annuale di giorni estremamente caldi (> 40°C) triplicherà entro la metà del XXI secolo. C’è poi da tener presente che il cambiamento climatico globale intensifica l’effetto isola di calore urbano in modo ancora più drammatico. L’esposizione a questi eccessi termici nelle aree urbane colpisce già circa 1,7 miliardi di persone, cioè quasi un quarto della popolazione mondiale. Le ondate di caldo estremo in Russia nel 2010 e nell’Europa centrale nel 2003 hanno ucciso decine di migliaia di persone; possono così essere tristemente annoverate tra i disastri meteorologici con più vittime mai registrati. Le temperature estreme e le ondate di caldo compromettono anche le infrastrutture delle città stesse, causando interruzioni dei servizi (ad esempio trasporti, energia, acqua, servizi igienici) e, quindi, perdite economiche legate alle interruzioni stesse.

Gli sforzi combinati per proteggere le popolazioni urbane dal caldo estremo devono mettere al primo posto delle azioni indispensabili l’aumento della copertura vegetale. Considerare l’incremento della popolazione arborea come lo strumento centrale per la mitigazione del calore eccessivo in ambito urbano appare come la scelta fondamentale: per ogni aumento unitario dell’indice di area fogliare (LAI), la temperatura della superficie terrestre diminuisce di 1-4°C.

Ma abbiamo un nuovo problema da affrontare: anche gli alberi soffrono le condizioni climatiche estreme, e possiamo dunque cominciare a ipotizzare dei sostanziali cali percentuali nella sopravvivenza degli alberi urbani. Guardiamoci intorno. Gli eventi di caldo estremo stanno già causando un’ampia perdita di foglie dalle chiome, ne stanno diminuendo la densità e quindi l’effetto ombreggiante. La prima riflessione da fare, all’apparenza banale, è che i nuovi pianificatori del verde dovranno dare la priorità alla selezione di specie tolleranti per continuare a fornire gli indispensabili benefici di raffreddamento nelle calde giornate estive. Un’altra cosa da tener presente è che le ondate di caldo si verificano comunemente in combinazione con la siccità e molte delle ondate di caldo più estreme e prolungate sono state precedute da periodi di scarse precipitazioni.

Così, gli alberi urbani possono andare incontro a stress da siccità ancor più che gli esemplari arborei nei territori aperti, a causa dell’aumento del deflusso superficiale causato dalle pavimentazioni impermeabili circostanti, sebbene a volte possano essere disponibili per le radici fonti d’acqua alternative, oltre a quelle rappresentate dagli impianti di irrigazione, come acque sotterranee oppure infrastrutture idriche che perdono.

Le città sono state descritte tante volte come “isole di calore”, ma oggi vengono anche chiamate “isole secche”: infatti, la combinazione di aria calda e bassa umidità crea dei deficit di pressione di vapore particolarmente elevati negli ambienti urbani. Questo fa sì che gli alberi possano avere più alti tassi di traspirazione, e che alcune specie in particolare si ritrovino a utilizzare più acqua rispetto a quanto succederebbe nelle foreste naturali.

Per arrivare a una selezione ottimale delle specie più adatte (più performanti) per le future foreste urbane (ovvero tutti gli alberi e gli arbusti presenti nelle strade cittadine, nei parchi, nei boschi e nelle aree residenziali), è necessario quindi creare una “tabella” di classificazione accurata per attribuire a ciascuna pianta la sua capacità di tolleranza fisiologica al calore e siccità. Lo studio delle variabili bioclimatiche diverse a seconda degli areali naturali (o laddove esse siano coltivate con successo) delle specie può essere molto utile. In alternativa, è possibile utilizzare la combinazione di tratti ecologici e morfologici di ogni albero per identificare le specie più tolleranti allo stress climatico e quindi più idonee per l’arboricoltura urbana. Ad esempio, le strategie di tolleranza alla siccità da parte delle piante possono essere descritte lungo un continuum che va dalla “tolleranza”, più o meno elevata (diversa in funzione delle caratteristiche fogliari come, ad esempio, la presenza di tomentosità, cioè di pelosità sulle foglie) oppure all’“evitamento”, che consiste nell’adattamento forzoso di una specie che si manifesta, ad esempio, con la perdita di foglie nei periodi più aridi.

Ad oggi, non c’è un consenso generale sul fatto che la strategia di evitamento piuttosto che quella di tolleranza sia migliore per sopravvivere a una siccità estrema. Altra cosa da avere bene a mente è che la maggior parte della ricerca sulla mortalità per siccità è stata condotta nelle foreste naturali, e quindi che è meno chiaro come gli alberi urbani rispondano a eventi climatici estremi. Gli studi da eseguire in ambiti urbani appaiono come lunghi, complessi, influenzati da molte variabili, ma diventano davvero molto importanti per acquisire informazioni da utilizzare per pianificazione, progettazione e realizzazione di nuove aree verdi.

Le ricerche del prossimo futuro dovranno dare risposte ai seguenti quesiti:

1) tra quelle più comunemente usate, quali specie di alberi e arbusti sono più vulnerabili alla siccità estrema e alle ondate di caldo?

2) è possibile prevedere la percentuale di mortalità delle specie utilizzando gli areali di distribuzione delle specie e i tratti funzionali delle piante, cioè tutte le caratteristiche morfo, fisiologiche e fenologiche della pianta che influenzano la sua forma fisica generale attraverso la loro influenza sulla sopravvivenza, crescita e riproduzione, come ad esempio peso specifico del legno e la sua densità, altezza delle piante, dimensioni della chioma e tratti fogliari, come dimensione o area fogliare, area fogliare specifica, contenuto relativo di acqua, contenuto di sostanza secca fogliare, contenuto di azoto fogliare, contenuto di fosforo fogliare, conduttanza stomatica, tasso fotosintetico ed efficienza intrinseca di utilizzo dell’acqua?

3) Quanto tempo ci vuole perché gli alberi e gli arbusti urbani si riprendano dopo un caldo estremo e un evento di siccità?

Le piante sono forse la componente più complessa di un progetto di riqualificazione urbana; complessa perché sono esseri viventi, e cambiano di dimensioni (e talvolta anche di forma), e pure mutano, se ci riferiamo alle spoglianti, con ogni stagione. Da sempre la scelta d’uso delle varie specie botaniche si è concentrato sulle loro qualità estetiche, ma oggi altri parametri, non solo tecnici, devono essere presi in considerazione nella scelta delle specie più adatte per un ambiente.

La decisione di procedere a criteri di scelta che prendano in considerazione sia caratteristiche tecniche che estetiche diventa particolarmente importante qualora ci si renda conto che il microclima più caldo delle città può risultare vantaggioso nei climi freddi, consentendo la coltivazione di specie meno tolleranti le basse temperature e la scelta così di una più ampia gamma di specie esotiche e fenotipi di quanto sarebbero normalmente utilizzabili in tali climi. Ma va altresì tenuto presente che, meno positivamente, il microclima più caldo può causare precoce germogliamento o prolungare la stagione di crescita, rendendo gli alberi suscettibili a gelate tardive primaverili o a eventuali geli precoci autunnali. E ancora, nei climi più caldi, le temperature elevate e la minor disponibilità idrica, soprattutto nelle aree pavimentate, possono portare a condizioni di siccità localizzata e limitare la scelta delle specie.

In particolari situazioni le specie esotiche potrebbero fornire performance migliori rispetto a quelle di alberi che, pur essendo nativi della zona, mostrerebbero serie difficoltà a prosperare nelle nostre città, laddove le condizioni climatiche e le caratteristiche del terreno possono essere completamente diverse da quelle di un ambiente “naturale”. Piante autoctone non necessariamente sopravvivono in queste condizioni meglio di quelle esotiche.

Un esempio vale per tutti: l’ontano è una specie tipica delle aree umide e dei corsi fluviali della Toscana, assolutamente autoctona quindi, ma, se viene piantato anche a poche decine di metri dal fiume dove naturalmente vegeta, in una piazza assolata e coperta da pavimentazione, difficilmente sopravvivrà. Nello stesso ambiente, invece, una gleditsia, specie esotica, molto rustica, fornirà, con elevata probabilità, performance di crescita e, conseguentemente, benefici ambientali, superiori.

Dovremmo porci sempre alcune domande per decidere le specie da utilizzare in ambiente urbano e non solo:

Quali alberi dovrebbero essere piantati per garantire un maggiore (potenziale) sequestro di CO2 e un più rilevante abbattimento degli inquinanti?

Quali specie native ed esotiche selezionate potranno meglio affrontare l’aumento di temperatura previsto nei prossimi decenni?

Può essere aumentata la naturale tolleranza di certe specie alla siccità mediante l’impiego di adeguate e migliorate tecniche di gestione?

– Come cambieranno le interazioni tra le specie?

Su queste basi non è, quindi, da escludere a priori l’impiego delle specie esotiche ma, più semplicemente, una volta valutata le loro potenzialità per i nuovi impianti, confrontandola con quella di specie native, si proverà a introdurle dove esse possano massimizzare i benefici forniti in termini di sequestro di CO2 e/o di abbattimento degli inquinanti. D’altra parte, è bene sottolineare che il loro uso eccessivo non dovrà portare a una sorta di “globalizzazione vegetale” a scapito delle specie tipiche di certe aree. La vegetazione autoctona, indigena o naturalizzata, può rappresentare lo sfondo ideale per esaltare le caratteristiche ornamentali di alcune specie esotiche, creando elementi di contrasto che permettono la piena valorizzazione della specie rara. Non è facile immaginare (anche se purtroppo potrebbe succedere, per colpa del Punteruolo Rosso) i lungomari del Sud Italia o della Riviera Ligure di Ponente senza le palme (che sono tutte esotiche a parte la Chamaerops humilis o Palma nana di San Pietro), oppure i giardini delle isole e delle fasce costiere senza la bougainvillea o altre specie esotiche che sono entrate ormai a far parte dell’iconografia classica delle nostre zone litoranee e anche lacustri.

Possiamo quindi affermare che non importa se un albero è nativo o non nativo. Quello che davvero conta è se le caratteristiche e le prestazioni dell’albero siano compatibili o se addirittura non esaltino l’ambiente in cui le vogliamo inserire, ovviamente evitando le specie invasive.

Piuttosto che conformarsi a normative ambientali che escludano l’uso di specie esotiche nei nuovi progetti, sarebbe più ragionevole stimolare i paesaggisti a progettare piacevoli spazi verdi utilizzando una maggiore varietà di specie, autoctone o esotiche che siano, cercando di volta in volta quelle più adatte o adattabili. Un obiettivo “100% autoctono”, anche se auspicabile, potrebbe non essere la scelta migliore per il sito di cui ci stiamo occupando in quel momento. Siamo ben consapevoli che non esiste l’albero perfetto, ma dobbiamo sforzarci di piantare l’albero giusto nel posto giusto e assicurargli una gestione corretta e sostenibile economicamente.

Nel libro Resistenza verde abbiamo descritto con la solita passione, ma sicuramente in modo non del tutto esaustivo, gli alberi più comunemente usati nell’arboricoltura di città: aceri, querce, carpini, frassini, platani, pioppi, liriodendri, liquidambar, tigli, bagolari, olmi. Sono le specie che danno tuttora le maggiori soddisfazioni, almeno nel Nord Italia, ma d’ora in avanti dovremo appunto essere sempre più elastici e attenti nel ragionare e nelle conseguenti scelte. Se le temperature medie stanno mutando vertiginosamente verso l’alto, se le stagioni siccitose saranno sempre più lunghe, ci sarà da tenere gli occhi ben aperti, sperimentare, studiare, investire sulla ricerca di modelli sostenibili, decidere come sempre caso per caso quali alberi piantare, immaginare le scelte giuste per il futuro.

Potremmo trovarci negli anni a venire a dover rinnovare porzioni non minuscole del nostro patrimonio arboreo di città, qualora alcune specie botaniche mostrassero di non tollerare le nuove condizioni di vita; speriamo che non sia necessario, ma dobbiamo essere pronti e con la mente aperta alla flessibilità. Perché adesso ci sono i limoni che a Milano resistono pur se tenuti all’aperto, protetti d’inverno da un tessuto adatto, e gli avocado che prosperano in certi casi anche in Centro Italia, all’aria aperta. E d’altro canto vediamo i lecci che stanno soffrendo in Toscana, non per la siccità estiva, ma per le scarse precipitazioni invernali. Con le temperature più alte gli alberi continuano a fare fotosintesi e a traspirare ma non trovano acqua a sufficienza, e questo, specialmente per le piante vetuste, può essere un problema. Ricordiamo ancora che la fotosintesi è quel processo (o quella magia) con cui gli alberi trasformano acqua e CO2 in glucosio e ossigeno, con l’aiuto fondamentale del pigmento clorofilla. Più grande è la chioma e maggiore è la produzione di ossigeno. E allora sembrerebbe conveniente piantare alberi già grandi, per ottenere sin da subito un risultato migliore, ma non sempre è la strategia migliore. L’acqua a disposizione per annaffiare nei primi tre anni dall’impianto (quelli decisivi per l’attecchimento) sarà sempre meno e a noi interessa che gli alberi sopravvivano; e allora, da adesso in poi, potremmo pensare, nei casi di piantagioni massive, di mettere a dimora alberi più giovani del solito, magari alti solo 150-200 cm invece dei classici 3-4 metri; potrebbe diventare una strategia favorevole pro-attecchimento e utile a risparmiare acqua. Gli esemplari più grandi potremmo riservarli per la realizzazione di alberate urbane e periurbane e per i parchi urbani laddove è richiesta una dimensione maggiore. Ma dobbiamo ricordarci che più l’albero è grande, più acqua necessiterà e più lungo potrà essere il periodo di attecchimento.

Comunque, «nei giorni del Duemila che verranno, in tutte queste cose che accadranno» (Pino Daniele), alla luce dei cambiamenti delle condizioni di crescita e sopravvivenza degli alberi sarà indispensabile conoscere le altre specie utilizzabili in ambito urbano, tanto da essere preparati al futuro. Molto spesso incrociamo certi giganti verdi di uso meno comune, o soltanto meno noti, senza riconoscerli: venite dunque a camminare con noi in questo diverso arboreto, con gli occhi ben aperti, passeggiando dentro alla grande bellezza.

Dobbiamo costruire intorno agli alberi,

progettare le città a partire da loro,

adattando la forma degli edifici a quella

di preziosi esemplari già presenti sul luogo.

Il Ginkgo biloba

Il ginkgo, l’albero sopravvissuto al trascorrere delle ere geologiche, adatto sia come esemplare singolo per parchi sia come elemento perfetto per abbellire le strade di città, è un fossile vivente arrivato intatto sino a noi. Ha resistito per milioni e milioni di anni alle trasformazioni del pianeta anche se oggi non è più facilmente reperibile in natura; sarebbe quindi da considerare come una specie a rischio di estinzione, o una specie relitta, ovvero prima largamente diffusa e adesso presente a livello spontaneo solo in un areale ristretto e ben delimitato, nel nord della Cina. Allo stesso tempo il grande successo che tuttora riscuote come alberatura urbana non ci fa temere per il suo futuro e per la sua preziosa disponibilità.

Il genere Ginkgo era ampiamente distribuito nell’emisfero settentrionale nel periodo Giurassico (circa 170 milioni di anni fa). Il Ginkgo biloba è sopravvissuto nell’Asia orientale fino al Pliocene e al Pleistocene, come attestano i fossili trovati nel Giappone sud-occidentale. La sua storia evolutiva è stata oggetto di molteplici studi: oggi lo si definisce come un genere monotipico, unico superstite dell’antica famiglia delle Ginkgoaceae.

In un pianeta sull’orlo della catastrofe ambientale, le sue straordinarie qualità benefiche ed estetiche hanno decretato il suo diritto alla sopravvivenza, la sua diffusione in parchi e giardini di tutto il mondo. Il ginkgo è un albero dioico (ci sono dunque individui maschili e femminili), alto dai 20 sino a un massimo di 40 metri, dalla forma stretta e poco regolare negli esemplari giovani per poi arrivare alla maturità dei soggetti allargati e più armoniosi, anche pluricentenari, spesso protagonisti assoluti durante lo spettacolo del “foliage”, quello che si presenta quando le foglie d’autunno si colorano nell’esplosione di uno splendido giallo.

Può essere utilizzato sia nella costituzione di filari ai margini delle strade, sia in parchi e giardini ma, attenzione, pur essendo una pianta molto rustica da adulta, le giovani piante, quando vengono messe a dimora, necessitano di cure come tutte le altre e hanno un lungo periodo di attecchimento. Non è raro che gli alberi rimangano quasi “dormienti” per diversi anni, con foglie piccole e senza una crescita apprezzabile, per poi “esplodere” e crescere con relativa rapidità. Per cui è si una pianta molto longeva, ma dobbiamo avere pazienza nell’aspettare che cresca.

Tornando al nome della specie, esso deriva dall’aspetto appunto bilobato delle foglie, simili a un piccolissimo elegante ventaglio, mentre il termine Ginkgo deriva dal termine originale cinese, tradotto in giapponese, e poi leggermente storpiato durante la stesura della classificazione scientifica di Linneo, medico e botanico svedese: significa, con il tipico garbo poetico dell’estremo oriente, ‘albicocca d’argento’, e descrive l’involucro che racchiude i semi. Questi, una volta abbrustoliti, sono apprezzati per il loro gusto particolare, mentre è assai sgradevole l’odore rancido delle sue mini “albicocche”, ma solo se lasciate sul terreno a marcire. Basta spazzarle via oppure mettere a dimora nel nostro parco soltanto esemplari maschi, riprodotti tramite talee da altri esemplari del cosiddetto sesso forte, oppure tramite innesto. Infatti, usando la riproduzione da seme si corre il rischio di accorgersi solo dopo 30-40 anni di aver allevato con cura infinita una produttrice di silver apricot, per dirla come gli americani. Ma allora faremo buon viso a cattivo gioco, ne mangeremo la semenza!

La corteccia è suberosa, ricorda quindi nell’aspetto quella della quercia da sughero, e le fessurazioni si approfondiscono con il passare degli anni.

Forte, assai longevo, praticamente immune da malattie e parassiti, il ginkgo appare disposto a rivelarci almeno una parte dei suoi segreti, quelli che possano aiutarci a vivere una buona e lunga vita. È noto, infatti, che il ginkgo può essere utilissimo per prevenire le problematiche del sistema circolatorio, per controllare il peso corporeo e aiuta anche a concentrarsi; mostra effetti positivi sulla capacità di memoria e sull’apprendimento. Meno noti invece sono i meccanismi che rendono questa specie così predisposta a vivere a lungo. L’invecchiamento è una proprietà universale di tutti gli organismi multicellulari e, sebbene alcune specie di alberi possano vivere per secoli o millenni, i meccanismi molecolari e metabolici alla base della longevità dei giganti verdi non sono ancora stati del tutto chiariti.

Uno studio pubblicato un paio di anni fa, che ha avuto ampia risonanza, ha identificato il “segreto” (o uno dei segreti) del ginkgo, forse proprio quello che gli permette di vivere per più di mille anni. Presi in esame alberi di ginkgo di età compresa tra i 15 e i 667 anni, sono stati estratti gli anelli degli alberi e analizzate cellule, corteccia, foglie e semi, e si è scoperto che sia gli alberi giovani che quelli vecchi producono sostanze chimiche protettive per combattere lo stress causato da agenti patogeni o da fattori abiotici come la siccità. Le sostanze individuate includono antiossidanti, antimicrobici e ormoni vegetali che proteggono l’albero dalla scarsità d’acqua e da altri fattori di stress. Si ipotizza che questo comportamento si possa ritrovare in altri alberi longevi, come nella sequoia gigante, che ha il legno ricco di sostanze chimiche antimicrobiche. Inoltre, studi di genetica hanno dimostrato che i geni legati all’invecchiamento non si attivano automaticamente in un certo momento come in altre piante, come alcune erbacee e le piante annuali in genere. Così, mentre un albero di Ginkgo che ha vissuto per secoli ci appare fatiscente a causa di danni da gelo o fulmini, tutti i processi necessari per una crescita sana sono ancora funzionanti.

La speranza è che tutte queste promettenti ricerche incoraggino altri scienziati a scavare più a fondo, e determinare quali siano le risorse fondamentali per la longevità del ginkgo e di tutti gli altri alberi che raggiungono età notevoli.


Voglio smettere di fumare. Nell’attesa che vi riesca,

compro un portacicche da tasca,

in modo da non buttare più sigarette a terra.
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Quando piantiamo un albero, stiamo facendo

ciò che possiamo per rendere il nostro pianeta

un luogo più salutare e vivibile per quelli

che verranno dopo di noi, se non per noi stessi.

OLIVER WENDELL HOLMES JR.

Noce del Caucaso (Pterocarya fraxinifolia)

È un albero meno conosciuto, ma estremante accattivante alla vista, pieno di virtù, da tenere in considerazione per i parchi metropolitani o per arricchire la bellezza di un corso d’acqua o delle rive di un lago. Affascinante già a cominciare dall’analisi del nome comune e di quello scientifico, entrambi lo classificano e ci parlano di lui.

Cosa fa venire alla mente questo nome latino, evoca qualcosa dei tempi della scuola, ascoltato durante le ore di Scienze naturali? O forse il ricordo da un romanzo?

Il libro sbuca da un cassetto della memoria, è Il mondo perduto di Sir Arthur Conan Doyle, la storia fantastica ambientata in un altopiano dell’America Latina dove vivono animali estinti nel resto del pianeta. Alcuni, come lo Pterodattilo, una enorme lucertola, sanno addirittura volare. Ptero per ala, e dattilo per dita, dalle dita alate. Ci sono dunque ali e progetti di volo anche per il nostro albero, il noce del Caucaso, quello che appare tanto solidamente legato al suolo da un intrico di radici grandi e piccole diffuse a volte ben oltre l’ampiezza della chioma e affacciate addirittura in superficie, a cui bisogna fare attenzione perché possono danneggiare, soprattutto nei suoli argillosi, le pavimentazioni mal realizzate. Ha dunque slanci aeronautici il noce del Caucaso, almeno tramite la sua progenie, perché Pterocarya significa ‘noce alata’, e fa riferimento alle suggestive catenelle di microscopiche noci pronte a roteare grazie a due propaggini degne di un deltaplano. Di più immediata comprensione appare invece il termine fraxinifolia, ovvero con ‘foglie simili al frassino’, in quanto pluripennate e strette come quelle del Fraxinus. Quante informazioni tutte insieme dentro a pochi vocaboli! A questo proposito aggiungiamo che una foglia pluripennata è composta di tante foglioline disposte ai lati di un asse, come una piuma. La definiremo paripennata o imparipennata a seconda del numero delle foglioline presenti; qualora questo sia dispari e con una foglietta singola apicale a completare la struttura, il termine imparipennata calzerà a pennello.

Il Noce del Caucaso è una specie molto bella; appartiene alla famiglia delle Juglandaceae, come Juglans regia, il noce comune, e Juglans nigra, il noce nero.

Si presenta come un albero dal tronco corto e dalla chioma allargata che arriva a un’altezza massima di 30 metri. Per questa sua crescita esuberante delle fronde (e delle radici) non è adatto come alberatura stradale. A differenza del Ginkgo è una pianta monoica, presenta cioè infiorescenze maschili e femminili sullo stesso esemplare, ma come il Ginkgo ha antico lignaggio e un’origine remota dimostrata dal ritrovamento di fossili risalenti al Pliocene, l’era antecedente al Miocene. Oggi è diffusa ovunque grazie alle sue qualità ornamentali.

Il noce

Se cercate un albero che consenta di mantenere la gente in buona salute, (e pure che vi permetta di investire in modo saggio per il futuro) allora pianterete nel vostro giardino uno o più esemplari di noce.

Il gheriglio, la parte commestibile che otteniamo una volta spaccata la noce vera e propria, quella dalla consistenza legnosa, assomiglia in modo straordinario a un cervello umano. E tra i tanti benefici che consumare noci apporta all’organismo dell’Homo sapiens ci sono infatti anche quelli di protezione dell’apparato neurologico grazie alla presenza di acido folico, acidi grassi Omega 3, vitamina E, melatonina. Le noci contengono inoltre ferro, fosforo e potassio, magnesio e calcio. Aiutano in modo concreto a mantenere in buona forma l’apparato cardiocircolatorio diminuendo la produzione del colesterolo “cattivo”, o LDL.

Le noci che siamo abituati a sgranocchiare provengono da varietà diverse di Juglans regia, il noce comune, proveniente dall’Asia, alto sino a 30 metri, e di Juglans nigra, il noce nero, di ascendenza nordamericana, che addirittura raggiunge i 40 metri. Sono alberi preziosi per i frutti e per il legno, uno dei più pregiati in assoluto, tanto che si arriva a spacciare come noce tanti legni più comuni con fraudolente colorazioni; un ottimo affare in ogni senso, dunque, mettere a dimora quest’albero. Un tempo, alla nascita di un erede, si piantava un noce perché poi il figlio o la figlia potessero costruire i mobili, e pure un cipresso per la bara, già pensando con largo anticipo alla fine della vita.

La famiglia delle Juglandaceae prende il nome dal termine latino Iovis glans, ovvero la ghianda di Giove. Sono piante monoiche, a sessi separati. L’impollinazione viene favorita dal vento. Crescono spontanee dai 400 sino ai 1.000-1.500 metri di altezza (a seconda della latitudine). Le foglie sono imparipennate.

Il nocciolo di Bisanzio (Corylus colurna)

Quando si sente la parola nocciole, come si può non pensare alla Nutella, la buonissima crema spalmabile che consumiamo magari per compensare stati d’ansia come quelli di Nanni Moretti nel film Bianca.

La nocciola, il seme racchiuso dentro a un guscio legnoso, proviene dal Corylus avellana, pianta perlopiù a forma di arbusto o di alberello, della famiglia delle Betulaceae. Ne siamo i secondi produttori al mondo e il nome “avellana” deriva da un comune campano, Avella, famoso sin dall’antichità per le coltivazioni di questa prelibatezza.

Le foglie del Corylous Colurna, il nocciolo di Bisanzio, sono più o meno come quelle del nocciolo comune, larghe sino a 12 centimetri e ovali, abbastanza caratteristiche, finemente seghettate.

Alto sino a 12-15 metri, robusto, rustico, sopporta alti tassi di inquinamento, è immune in genere da malattie significative; infatti, su questo albero non si riproducono gli afidi come capita, ad esempio, per i tigli. Questo fa sì che non venga prodotta la melata che imbratta le automobili. Ecco allora un’altra specie da tenere in assoluta considerazione e in effetti C. colurna sta riscuotendo sempre più successo per rallegrare le metropoli con le sue verdi chiome.

Il tasso (Taxus baccata)

Oltre che un animale molto coraggioso, la parola tasso identifica un albero davvero speciale. Il tasso è longevo, forte, a crescita molto lenta, con il suo legno si fabbricavano quegli archi straordinari che per un certo periodo diedero una superiorità assoluta alle armate inglesi, i cosiddetti longbow.

Sapeva per istinto in che modo incurvare

una verga di tasso così che la faccia anteriore

fosse ricavata dal cuore del legno, più denso,

mentre il dorso era di legno giovane e scattante…

BERNARD CORNWELL, L’arciere del re

Il tasso appartiene alle conifere, le foglie sono sottili, aghiformi, color verde scuro, molto vicine l’una all’altra, e a un osservatore molto distratto potrebbero ricordare quelle del rosmarino. Attenzione! Quest’albero viene anche detto Albero della Morte. Le foglie e i semi sono estremamente velenosi, contengono la tassina, un alcaloide con effetti tossici letali su cuore, polmoni e apparato gastroenterico. Solo gli arilli, quella porzione carnosa e rossastra che riveste il seme, sono commestibili per gli uccelli che poi espellono con le feci i semi non digeriti, favorendo la diffusione della pianta. Troviamo gli arilli solo sugli esemplari femminili; quindi, è una pianta dioica, con maschi e femmine. Ma sembra che a volte si possano reperire esemplari monoici, dotati quindi di caratteristiche maschili e femminili sulla stessa pianta.

Albero di proporzioni non gigantesche (10-20 m di altezza) e dalla forma non così ben definita, si presta a formare siepi compatte o a essere lavorato nell’arte topiaria. Quando però l’uomo coltiva la pazienza e lo lascia crescere senza mutilazioni o costrizioni, gli esemplari vetusti assumono grande dignità e si allargano in un modo splendido. L’età, in assenza di dati storici sul momento della piantagione, non è così facile da determinare perché gli anelli di accrescimento sono stretti e sottili. Per la forma e la lentezza della crescita non è adatto per le alberature stradali, diventa invece perfetto per i parchi o per creare siepi compatte, impenetrabili alla vista, non troppo difficili poi da mantenere nelle forme desiderate. Sopporta bene le posizioni ombreggiate, ma si adatta anche in pieno sole.

Il taxodio (o cipresso calvo o cipresso di palude)

Il Taxodium distichum è un albero sempre più diffuso in città, longevo, rustico, da usare solo nei parchi o in giardini privati di buone estensioni perché è grande, imponente, importante. Pianta monoica, con infiorescenze maschili e femminili sullo stesso esemplare, raggiunge i 5 metri di diametro alla base e un’altezza dai 20 ai 40 metri. A differenza del tasso, non va mai potato anche perché cresce sin dai primi anni (pur se lentamente) con una splendida architettura slanciata verso il cielo, allungata, ben definita nelle forme. Ha tante peculiarità che lo rendono affascinante, a partire dal nome, Taxodium, ovvero ‘somigliante al tasso’ (per il fogliame aghiforme) e distichum perché le foglie sono disposte su due file parallele; “cipresso” (fa parte della famiglia delle Cupressaceae) e “calvo” per la sua caratteristica di spogliarsi del fogliame durante la stagione fredda, come il larice e la metasequoia, altre conifere. Anche i coni del taxodio sono particolari e si fanno sferiformi, profumatissimi di una resina appiccicosa e dal sentore inebriante, costituiti da tanti semi compattati insieme. Cipresso di palude, poi, perché ama l’acqua, sopporta terreni compatti e argillosi, è l’albero ideale da far crescere lungo i bordi di un lago, anche se lo si trova pure come esemplare isolato e lontano da rivi e argini. Chi arriva sin sotto alle sue fronde, magari per annusare in autunno le sue essenze corroboranti, si accorge che alla base spuntano qua e là una sorta di “ginocchi”, ovvero delle protuberanze, che assumono forme fantastiche: sono gli pneumatofori, radici aeree che consentono all’albero di sopravvivere senza problemi quando il terreno attorno a lui si allaga.

Albero spesso inquadrato durante la ripresa di grandi film, viene ignorato da chi è affetto da quella “cecità verso le piante” di chi considera il verde solo come quinta o sfondo teatrale per la vita di ciò che antropomorfo. Le canoe di Tamburi lontani, del 1951, con il grande Gary Cooper in fuga dalle popolazioni indigene, solcano acque paludose affollate di taxodi in ogni dove. Scene simili le troviamo nel più recente Nessuna pietà, del 1986, con Richard Gere e Kim Basinger in fuga da Losado, spietato boss del crimine del Mississippi.

Gli aghi dei taxodi si colorano in autunno, prima della caduta, di straordinari colori, dal giallo al rosso ruggine, tali da dipingere anche la superfice dei laghi su cui si specchiano.

Le magnolie

Usiamo il plurale perché nelle nostre città siamo abituati a vedere sia la Magnolia grandiflora, a fogliame persistente tutto l’anno, ma anche altre magnolie più piccole, caratterizzate in primavera da un’esplosione di fiori meravigliosi che precede lo spuntare delle foglie. La più comune e nota tra queste è la Magnolia soulangeana.

Magnolia grandiflora è un albero imponente, a crescita lenta, caratterizzato da foglie ovaliformi dalla consistenza dura, con una colorazione verde scuro sulla faccia superiore e marrone su quella inferiore. Può raggiungere una altezza massima di 25 metri e in tarda primavera presenta grandi fiori bianchi (da cui il nome) sparsi dentro a una chioma molto compatta. Questa specie dà il meglio di sé in piena maturità. Sopporta meglio di altre specie le sempre sconsigliatissime potature drastiche e invasive. Magnolia soulangeana, invece, costituisce l’albero perfetto per un piccolo giardino, è una pianta di dimensioni così accettabili che anche il più improvvisato “giardiniere” del mondo non proporrebbe mai di sottoporla a capitozzatura. La caratteristica più straordinaria di questo albero leggiadro è la precoce esplosione di grandi fiori bianco rosacei agli albori della primavera, ben prima che spuntino le foglie. E possono pure rifiorire, seppure meno profusamente, un paio di volte durante la primavera e l’estate.

Il salice

Non cantano meglio gli uccelli sui salici

di quanto non facciano nelle gabbie?

ANGELO BEOLCO, DETTO RUZZANTE

Basta nominare quest’albero e subito immaginiamo la forma elegante del salice piangente, la specie perfetta per crescere lungo le rive di un lago. Ma c’è anche il salice che siamo abituati a vedere nelle campagne, con un portamento eretto della chioma. Non è la pianta adatta per terreni o punti siccitosi, ama l’umidità. Esistono tante specie e varietà di quest’albero così prezioso per molti motivi, e non soltanto estetici, ma anche pratici. Partiamo dall’aspirina: l’acido acetilsalicilico, un derivato dell’acido salicilico, viene estratto dalla corteccia e dalle foglie del Salix alba. Sin dall’antichità si rivelò essere un rimedio efficace contro le infiammazioni e le febbri. Ne parlava già Erodoto, Ippocrate, e lo usavano anche gli Indiani d’America. Il salice ci offre inoltre rami preziosi, perfetti per essere intrecciati, in particolare quelli del Salix viminalis (pensate alle poltrone di vimini).

Il salice è in genere un albero non molto grande, raggiunge al massimo i 15-20 metri; le foglie sono strette, allungate, a punta acuminata, il margine ha una specie di seghettatura. Nei parchi di città vedremo usare quasi solo la forma piangente di cui parlavamo all’inizio, il S. babylonica, o il S. alba ‘Tristis’, quest’ultimo con qualche caratteristica in più di rusticità. Alberi dunque perfetti per essere ammirati da soli, a rispecchiarsi nell’acqua, non adatti alla costituzione di filari o come alberi lungo le strade.

Lo spino di Giuda e l’albero di Giuda

Entrambi appartenenti alla famiglia delle Fabaceae, hanno però un aspetto molto diverso tra loro. La figura del discepolo che tradì Gesù Cristo ricorre spesso quando si parla di alberi, probabilmente perché pose fine alla sua vita impiccandosi a un ramo, che però si spezzò e fu la caduta a determinarne la morte (così si narra).

Lo Spino di Giuda è la specie denominata Gleditsia triacanthos: il nome fa riferimento alla corona di spine usata durante la Passione di Gesù, secondo il racconto dei Vangeli, ma questa specie è di origine nordamericana e non era certamente presente a Gerusalemme a quei tempi. Le spine sono diramate a tre alla volta (triacanthos, appunto), ma alcune cultivar (varietà selezionate dall’uomo) non presentano più le spine. Ma la cosa che più lo caratterizza è la presenza di lunghissimi e contorti baccelli di color marrone scuro, (coriacei ma commestibili) appesi come esotiche decorazioni ai rami e persistenti ai piedi della pianta anche per gran parte della stagione fredda. Gli anglosassoni lo chiamano honey locust proprio per ricordare la dolcezza mielosa delle parti edibili. I semi contenuti all’interno dei baccelli sono disseminati dagli animali che se ne sono nutriti. I fiori sono bianchi, poco visibili, presenti solo sulle piante femminili.

È una pianta di medie dimensioni, alta dai 15 ai 30 metri, resistente al freddo e alla siccità; la famiglia delle Fabaceae comprende anche fagioli, piselli, soia e tante altre.

L’albero di Giuda è invece il siliquastro, ovvero il Cercis siliquastrum. Il nome fa riferimento alla regione della Giudea, da dove ebbe origine e dalla quale si diffuse poi in tutto il bacino del Mediterraneo. Grazie all’intensa fioritura che avviene circa in tempo di Pasqua, antiche leggende, legate al primo Cristianesimo, nacquero per rappresentare simbolicamente alcune vicende narrate nei Vangeli, a proposito degli ultimi giorni di Gesù. Il repentino apparire dei fiori di un intenso colore lilla-violaceo sulla nuda corteccia, ancor prima delle foglie, rappresenterebbe simbolicamente il tempo della Passione di Nostro Signore, così come il colore dei paramenti liturgici cristiani relativo a esso.

Come per la Magnolia soulangeana, appaiono prima i fiori, anch’essi commestibili, e poi le foglie. Si tratta di un albero alto non più di 10 metri, molto resistente all’inquinamento, quindi adatto per alberature stradali, e alla siccità. Le foglie sono facilmente riconoscibili, perché a forma di cuore.

L’ippocastano

Sarebbe l’albero perfetto, di una bellezza incredibile, con quella sua forma a candelabro e le foglie così caratteristiche, come una mano da cinque o sette dita, e i piccoli fiori bianchi riuniti in una sorta di pannocchia. Le tonde castagne sono contenute nei ricci, simili a quelle del castagno vero e proprio, ma commestibili solo per alcuni animali. Ma allora perché “sarebbe” l’albero perfetto?

Perché Aesculus hippocastanum, la specie più imponente e dalle infiorescenze bianche, è stato attaccato negli ultimi anni dalla Cameraria ohridella in maniera massiva. Questa farfallina scava gallerie nelle foglie e le fa accartocciare e ingiallire precocemente, creando un autunno anticipato di tanti mesi, ed è un vero peccato. La specie a fiori rosati, Aesculus x carnea, pur se di dimensioni meno importanti, pare resistere meglio a questo parassita.

L’ippocastano a fiori bianchi può arrivare anche all’altezza di 30 metri e proviene dalla penisola balcanica.

Cedri del Libano e altri

Quando parliamo dei cedri per i nostri parchi e giardini, è bene ricordare che ci riferiamo a delle conifere di imponenti dimensioni e non a quegli alberelli preziosi che producono agrumi gialli utilizzati per produrre bibite dissetanti, marmellata, liquori, la cui scorza molto spessa può essere candita. I Citrus medica, gli agrumi, possiedono mille virtù benefiche e il frutto rugoso assume grande importanza nella ricorrenza religiosa ebraica del Sukkot, la “festa delle capanne”, per la quale i rabbini ricercano i frutti perfetti, di una varietà oblunga, coltivati perlopiù sulla costa tirrenica cosentina.

Invece, le nostre conifere da parco hanno la denominazione scientifica di Cedrus Libani, Cedrus atlantica, Cedrus deodara, e ci sono tante diverse varietà. Si distinguono, tra l’altro, per le tonalità diverse di colore dei loro aghi, da un verde scuro sino a un timbro chiaro per l’atlantica. Il Cedro del Libano è la specie più famosa, vero e proprio emblema della nazione sulla cui bandiera compare orgogliosamente, così come la foglia dell’Acer saccharum troneggia sullo stendardo del Canada, oppure il fiore della Bahuina blakeana stilizzato di colore bianco a cinque petali, su campo rosso, nella bandiera di Hong Kong. Questi cedri sono alberi di montagna, per cui non hanno problemi a resistere anche a temperature molto basse. Crescono rapidamente sino ad altezze di 50-60 metri e nel tempo cambiano la loro sagoma; messi a dimora ancor giovani nel nostro parco con la forma caratteristica a punta tipica dei giovani abeti, con il passare degli anni assumono una disposizione sempre più allargata, imponente, piatta sulla cima.

Sono alberi monoici, con strobili maschili e coni femminili presenti sulla stessa pianta.

Oltre alle caratteristiche estetiche così preziose hanno da sempre fornito un legno dai sentori aromatici, resistente, ottimo per costruire navi, mobili, o addirittura parti del Tempio di Re Salomone.

Purtroppo, negli ultimi anni stiamo assistendo alla morte non prevista di esemplari di cedro adulti, talvolta ultracentenari. La causa probabilmente non è una sola, ma, piuttosto, una serie di fattori concomitanti che indeboliscono le piante e le rendono suscettibili a patogeni vari. Ancora non abbiamo risposte certe.

Il pino (Pinus pinea)

Ed innocente il pino innalza e spande

la chioma al cielo, ed ampio spazio adombra

con larghi crini e con le braccia stese…

TORQUATO TASSO

Definire il pino comune semplicemente come un’altra possibile alberatura di città appare davvero riduttivo. Il pino domestico, conosciuto in tutto il mondo come pino italico, è il simbolo del Bel Paese, il protagonista di tantissimi panorami nostrani, con la sua caratteristica chioma a forma di ombrello: in città, sui litorali, in collina, vicino ai monumenti storici più importanti. Cantato sin dall’antichità, è presente nella letteratura italiana e straniera come motivo particolarmente caro a poeti, narratori, musicisti, artisti e pure agli scienziati. Gli dedica versi sublimi D’Annunzio nella celeberrima La pioggia nel pineto; Dante si ispira alla Pineta di Ravenna per descrivere «la divina foresta spessa e viva»; Virgilio, nelle Bucoliche, lo definisce «bellissimo ornamento degli orti e dei parchi» (pulcherrima Pinus in hortis). Il pino domestico è tra le circa venticinque specie riprodotte nella più celebre raffigurazione dei giardini dell’antica Roma, l’affresco della Villa di Livia di Prima Porta, vero e proprio manifesto dell’ideale del giardino augusteo e delle specie botaniche delle quali l’imperatore Augusto amava circondare sé e la sua famiglia. I nostri più lontani progenitori ritenevano che il pino fosse sacro a Cibele e a Dioniso, e, a conferma del carattere sacro di questa pianta, sette pigne di uso rituale sono emerse dagli scavi dell’antichissima fontana dedicata all’arcaica divinità Anna Perenna scoperta nel 1999 ai Parioli, a Roma.

Alto sino a un massimo di 25 metri, con una chioma allargata, è una conifera preziosa, oltre che bellissima. I suoi pinoli, indispensabili per la preparazione del meraviglioso pesto alla genovese, sono ricercatissimi.

Purtroppo, la popolazione dei nostri pini mostra oggi una fragilità preoccupante per l’attacco della Toumeyella parvicornis, una cocciniglia che si aggiunge al Tomicus piniperda, o blastofago del pino, un coleottero che aveva già decimato i pini negli anni passati. Nell’isola di Ischia la Toumeyella è stata debellata con l’endoterapia (iniezioni di antiparassitari nel fusto), ma solo in alcune porzioni limitate del territorio. Altre specie di pino sembrano essere meno danneggiate dall’attacco di questo parassita, e in alcuni casi, anche resistenti.

Molte persone si interrogano oggigiorno su quale potrebbe essere la specie in grado di sostituire il Pinus pinea, viste tutte queste gravi problematiche. Ma il pino è unico nel suo genere, specialissimo, come portamento, bellezza e maestosità; dobbiamo fare tutto il possibile per conservarlo.

Ciliegi da fiore, meli ornamentali

Gli alberi da frutta sono da prendere in considerazione non solo per la campagna, ma anche per la città che cambia, si trasforma, per gli uomini che devono decidere come sfruttare il suolo prezioso, quello che abbiamo ricoperto troppo a lungo solo di asfalti e di cementi. Restando alla ricerca pura della bellezza, non dovrebbe mancare in un parco ideale un’infilata di ciliegi da fiore (ce ne sono tante varietà) per colorare di rosa e bianco le nostre primavere; e non dovremmo dimenticare quanto possa essere splendida la vista di una cascata di piccoli pomi rossi dei meli ornamentali in autunno.

I ciliegi appartengono al genere dei Prunus, i meli a quello dei Malus.

Una mela al giorno toglie il medico di torno.

Basta avere una buona mira.

WINSTON CHURCHILL

Churchill era sempre molto spiritoso, ma doveva essere anche fatalista per quel che riguardava la sua salute; le immagini arrivate sino a noi lo ritraggono spesso con il sigaro in bocca. In realtà le mele fanno davvero bene, sono utili in mille modi, saziano il senso di fame, hanno un’azione preventiva su alcuni tumori, tengono sotto controllo il colesterolo, contengono vitamina C e fibre importanti per un buon lavoro dell’intestino, sembrano addirittura essere utili anche nella prevenzione dell’Alzheimer, hanno proprietà antiossidanti.

Anche se sapessi che la fine del mondo è prevista per domani,

io andrei ancora oggi a piantare un albero di mele.

MARTIN LUTERO

Il pomo del Malus è stato sempre presente nella narrativa e nell’immaginario di ogni tempo: è citato nella Bibbia e nel Corano, la mela frutto proibito del Paradiso terrestre, la mela avvelenata che sta per uccidere Biancaneve, la mela che cade e ispira Isaac Newton a ragionare sulla forza di gravità, le tre mele d’oro del Giardino delle Esperidi dell’undicesima fatica di Ercole, la mela posta sulla testa del figlio di Guglielmo Tell, per fare giusto qualche esempio. Ma che cos’è la mela? La mela è un falso frutto, nel senso che la parte tonda, dolce e succosa, edibile, riveste il vero frutto, ovvero il torsolo.

Il melo (Malus domestica), appartenente alla famiglia delle Rosaceae, è un albero di piccole dimensioni, alto dai 3 ai 10 metri, dalla straordinaria importanza nella storia dell’uomo.

Il fico

«Lodovico sei dolce come un fico, più caro amico di te non ho». La bella canzone degli anni Trenta, scritta per Vittorio De Sica, parla di un amico pieno di generosità, anche troppo. Ed è in effetti difficile immaginare una pianta più prodiga di attenzioni del fico. Ficus carica; come faremmo senza di lui, senza le sue dolci infruttescenze? Sì, infruttescenze, perché quello che consideriamo come un frutto singolo in realtà è un insieme di frutti minuscoli.

Il fico appartiene alla famiglia delle Moraceae come il gelso e la Maclura pomifera, l’albero degli Osagi, quello dove le infruttescenze diventano enormi e pesanti palle gialle. O come Broussonetia papyrifera, il cosiddetto gelso da carta, riconoscibile per le belle foglie verde chiaro, molto diverse sullo stesso esemplare, cuoriformi o profondamente trilobate. Quest’ultima è la specie da usare con cautela perché facilmente invasiva, utile per consolidare terreni franosi, ma si diffonde rapidamente tramite polloni. Tornando al nostro fico, si tratta un albero rustico che tollera le potature, dal fusto corto e di molti rami, di solito addossato al lato meridionale di una casa di campagna; oggi però cominciamo a vederlo sempre più anche nei parchi, come alberatura singola, con le sue grandi foglie da tre a cinque lobature, foglie che perde subito in autunno, al primo calare delle temperature. In teoria non dovrebbe reggere le gelate, ma negli ultimi tempi l’albero è diventato sempre più resistente, e le grandi brinate sono sempre più rare.

Il gelso

La pazienza è potere: con il tempo e la pazienza,

ogni foglia di gelso diventa seta.

CONFUCIO

Il grande pensatore cinese parlava del gelso già cinquecento anni prima della nascita di Gesù Cristo, perché tanta è l’importanza di questo albero nella storia dell’umanità. Quante volte sentiamo l’espressione “la via della Seta”, per esprimere il legame tra Europa e Cina, Occidente e Oriente? Questa tratta in passato veniva percorsa a partire dall’Impero romano sino al lontanissimo Catai (l’attuale Cina) e molte delle avventure raccontate nel Milione da Marco Polo furono vissute percorrendo quell’insieme di itinerari terrestri e non solo che avevano come meta principale l’Impero Celeste. La seta, un tessuto dalle qualità strabilianti per quei tempi, era preziosissima, la cosiddetta “lana delle foreste”, e la sua tecnica di produzione veniva gelosamente custodita; si cercava allora di trafugare i bachi da seta nascondendoli ove possibile, nel corredo dei viaggiatori, magari in un bastone cavo. Ma che cosa c’entra l’albero del gelso in tutta questa storia? Immaginate una falena simile a quelle di Il silenzio degli innocenti, thriller di Thomas Harris. La farfalla del baco da seta ha però l’aria più innocua, ha colori meno vivi e non presenta il disegno del teschio sul dorso. Il baco o forma larvale del Bombyx mori, il bombice del gelso, si nutre delle foglie del gelso, bianco o nero che sia, Morus alba o Morus nigra, per formare un bozzolo ottenuto da un unico lunghissimo filamento, dove si nasconderà per mutare sino allo stadio di crisalide e poi di farfalla.

Nel Bel Paese il gelso venne introdotto per la prima volta in Sicilia e si diffuse quindi su tutta la penisola. In Nord Italia la coltura del gelso ebbe un momento di grande fulgore nella prima metà del secolo scorso, tanto che la qualità della nostra seta era apprezzata ovunque.

Gli alberi di gelso venivano mantenuti un tempo a testa di salice, con il metodo detto pollarding, per ottenere sia le foglie per i bachi, ma anche tanti rami giovani, buoni da intrecciare. Così possiamo ancora vedere in Nord Italia file di alberi di gelso mantenuti in questa forma a ricordo dell’antica tradizione, oppure, sempre più spesso, lo ammiriamo nella sua forma naturale, in parchi, giardini e campagne. Morus alba e Morus nigra producono more ottime da mangiare; le più gustose sono quelle nere, e chi ha avuto la fortuna di viaggiare per la bellissima Trinacria (la nostra Sicilia) di sicuro avrà provato la granita ai gelsi. Le more del gelso sono all’apparenza uguali a quelle del rovo, ma quest’ultimo (la pianta cespugliosa con le spine) appartiene alla famiglia delle Rosaceae che comprende meli, peri, ciliegi.

Il gelso è un albero longevo, raggiunge l’altezza di 15-20 metri con una bella chioma allargata, compatta, e le foglie hanno margine dentato e forme tra il cuoriforme e l’ovale, a volte lobate, il peduncolo è lungo. Il tronco spesso presenta più fusti.

Per la produzione della seta si utilizzano piante innestate appartenenti a una varietà sterile che non produce frutti, ma ha foglie più grandi e abbondanti rispetto alle piante spontanee. Sono alberi rustici, si adattano a qualsiasi tipologia di terreno, dall’argilloso al sabbioso. In Asia il legno veniva utilizzato per la costruzione di archi compositi, mentre in Emilia-Romagna ancora oggi è fondamentale per la filiera dell’aceto balsamico tradizionale di Modena, visto che viene adoperato per la costruzione di botti che conferiscono un particolare aroma al prodotto. Le foglie sono una ricca fonte di composti fenolici, inclusi flavonoidi e antociani, di grande interesse biologico, farmacologico e strutturale per le loro proprietà antiossidanti. Tradizionalmente, gli estratti sono utilizzati per la prevenzione di malattie del fegato e dei reni, danni alle articolazioni e anti-invecchiamento. Inoltre, sono utili nel trattamento del diabete mellito di tipo 2 (DM2), grazie ai loro effetti ipoglicemizzanti.

Le foglie sono espettoranti, in Cina vengono prescritte come trattamento per la tosse viste le proprietà antibatteriche e favorenti la traspirazione. Già Dioscoride, botanico e farmacologo greco, riteneva che fossero un ottimo rimedio officinale contro ulcere e catarro.

Plinio il vecchio definiva il gelso Sapientissima arborum, il più saggio tra gli alberi, perché questi con pazienza attende che siano scongiurate anche le gelate più tardive per emettere il fogliame; inoltre consigliava di mangiarne i frutti mescolati a miele, zafferano e mirra contro il mal di gola e i disturbi di stomaco.

Le foglie vengono utilizzate anche per curare febbre, occhi irritati e infiammati, mal di gola, mal di testa e vertigini. Il succo di frutta è purificante e tonificante ed è stato spesso usato per gargarismi e collutori. La corteccia delle radici può essere usata per il mal di denti ed è considerata lassativa. I rametti sono efficaci per combattere la ritenzione idrica in eccesso e i dolori articolari. Il frutto è utile per prevenire l’ingrigimento precoce dei capelli e per curare vertigini, ronzio alle orecchie, visione offuscata e insonnia.

Per i Greci il gelso era la pianta consacrata al dio Pan, ricca dunque di simbologia, intelligenza e passione, ed è proprio ai suoi piedi che si consuma il dramma d’amore di Tisbe e Piramo, come racconta Ovidio nelle Metamorfosi.I due giovani babilonesi, pazzi d’amore, vengono rinchiusi in cantina dalle rispettive famiglie, contrarie alla loro unione. Una lieve fessura, però, permette loro di comunicare e così concordano di attrarre i loro guardiani in una trappola, per poi fuggire e ritrovarsi nel bosco, laddove c’è una fonte e un albero di gelso. La prima a darsi alla fuga è Tisbe ma, mentre si trova nei paraggi della fonte, vede una leonessa con la bocca sporca di sangue per aver appena divorato una preda. Spaventata, scappa ma nella corsa perde lo scialle che l’avvolge. La fiera, prima di allontanarsi, si avventa sull’indumento lacerandolo e imporporandolo. E subito dopo giunge Piramo che, non vedendo la sua amata ma soltanto ciò che resta del suo scialle, pensa che Tisbe sia stata uccisa. Preso dalla disperazione, estratto dal fodero il pugnale, si toglie la vita e il suo sangue schizza sull’albero, che da bianco diviene rosso scuro, come si legge tra i versi di Ovidio: «I frutti dell’albero, spruzzati di sangue/ divengono cupi e, di sangue intrisa, la radice/ tinge di vermiglio i grappoli delle bacche». E mentre il giovane esala l’ultimo respiro, torna Tisbe sui suoi passi; disperata e incredula, stringendosi al seno il suo amore e baciandolo, prende il medesimo pugnale, infine si trafigge.

L’eucalipto

Il nome generico di quest’albero deriva dal greco eu (‘bene’) e kalyptos (‘coperto’), in riferimento all’opercolo che nasconde inizialmente il fiore.

Nella regione del Mediterraneo gli eucalipti sono stati spesso usati per la riforestazione, ma con risultati non sempre positivi per il mantenimento della flora autoctona. Nell’area metropolitana di Roma la specie è oggi molto diffusa.

L’eucalipto è un albero sempre più presente anche nel sud del Bel Paese e non ci stupiremmo tra qualche anno anche nel ritrovarlo endemizzato (si definisce come endemica una specie tipica ed esclusiva di un determinato territorio) al Nord, come lo è adesso nell’Agro Pontino dove fu introdotta all’epoca della bonifica.

L’eucalipto appartiene alla famiglia delle Myrtaceae, originaria dell’Oceania e delle Filippine, dove raggiunge grandi altezze e dimensioni. Fu introdotto in Italia ai primi dell’Ottocento, all’inizio come curiosità botanica e per purificare l’aria, ma si credeva anche che combattesse la malaria e altre terribili malattie, e così era d’uso bruciare rami e foglie nelle case nobiliari.

La malaria imperversava nelle pianure paludose del Centro e del Meridione d’Italia. Il desiderio di sconfiggere questa piaga favorì l’avvio di piantagioni intensive di Eucalyptus (tra cui l’Eucalyptus camaldulensis, l’eucalipto rosso), inizialmente appunto nell’Agro Pontino e in Maremma e in seguito su quasi tutto il territorio peninsulare, soprattutto nelle aree lungo le coste, perché dal clima più mite. Si ottennero risultati nella lotta contro la malaria ma solo più tardi si capì che la regressione della malattia era avvenuta per il notevolissimo assorbimento dell’acqua da parte dell’eucalipto, e non un magico potere delle sue essenze profumate: le paludi scomparvero, e fu in effetti questo a determinare il crollo nella popolazione delle zanzare che trasmettevano il Plasmodium, il microrganismo della malaria, oltre all’introduzione del DDT da parte degli americani, un potente antiparassitario. La bonifica prodotta da queste coltivazioni ebbe però un effetto collaterale e non gradito, l’inaridimento dei terreni. Inoltre, ci si accorse che, se piantato in prossimità del mare, l’eucalipto abbassa troppo la falda freatica determinando un richiamo delle acque marine in profondità (il cosiddetto fenomeno del cuneo salino).

L’odore che arriva dalle braci dell’eucalipto è suggestivo, inebriante, una volta sentito non lo si scorda più. Viene usato per suffumigi balsamici utilizzando le foglie, ed è assai amato dalle api per produrre miele. E all’eucalipto tutti associamo l’idea del koala, che vive mangiando le sue foglie e gemme.

La sofora (Styphnolobium japonicum)

La sofora è un delizioso e interessante albero a foglie caduche originario della Cina, sebbene sia ampiamente diffuso anche in Giappone. L’albero, dal portamento espanso e irregolare, fiorisce tra fine luglio e inizio agosto lasciando cadere i petali dei fiori; si forma così sul terreno, per diverse settimane, un tappeto di petali color bianco crema che può però macchiare, solo temporaneamente, i marciapiedi. I baccelli gialli e di piccole dimensioni si formano alla fine dell’estate e sono piuttosto appariscenti, cadono più tardi in inverno. Questo albero è raccomandabile per le aree urbane per la sua rusticità, anche nei parcheggi, poiché crea un’ombra rilevante con la sua ampia chioma. È adattato a spazi ristretti, tollera la siccità (un qualcosa che lo rende ancor più interessante, ai giorni nostri) e la salsedine. Ideale se piantato in pieno sole e terreno ben drenato, senza ristagni. I fiori e le gemme essiccati sono usati come erba medicinale in Cina, Giappone e Corea per trattare le emorroidi sanguinanti e l’ematemesi, contengono sia sostanze antiemorragiche che emostatiche e hanno attività antiossidanti e antinfiammatorie.

Acero opalo o acero alpino

L’Acer opalus è un albero a crescita media. Ma cosa intendiamo per crescita veloce, media, lenta? Esattamente quello che ci dicono i differenti aggettivi, ovvero la possibilità di ottenere esemplari adulti, o più o meno definitivi nelle dimensioni, in tempi abbastanza rapidi o dopo aver esercitato assoluta pazienza.

L’Acer opalus presenta forme varie, tanto che in certe condizioni rimane addirittura un cespuglio, però raggiungere anche un’altezza di 25 metri.

Il nome potrebbe fare riferimento al colore delle foglie, simile a quello della gemma omonima, ma non vi è concordanza su questo.

Viene detto anche acero alpino, visto che lo troviamo sino ai 1.400 metri di altitudine. La foglia ha lobature così poco incise da sembrare, in certi casi, quasi tondeggiante. Il legno è pregevole, usato per strumenti musicali e mobili.

Viste le sue elevate caratteristiche di rusticità potrebbe costituire un potenziale alleato nella lotta all’isola di calore urbano, laddove altre specie non possono prosperare.

Acer cappadocicum

Fra gli aceri da proporre nelle città calde e secche del futuro c’è sicuramente l’acero della Cappadocia, diffuso in natura non solo in Turchia, ma anche in Iran e altre parti dell’Asia, addirittura sino all’Himalaya. Quest’albero è disponibile sul mercato vivaistico anche in una varietà dalle foglie rossastre, creata in Germania. Negli esemplari comuni presenta una foglia verde molto elegante, a forma stellata, che vira in autunno in toni di un bel giallo.

Cresce a velocità media e raggiunge un’altezza di 10-12 metri con una chioma larga più o meno la metà. Produce succhioni alla base.

Brachychiton populneus

Ritrovandoci a usare con intelligenza diverse specie arboree, ma solo quelle che mostrino caratteri di rusticità e non invasività, senza cadere ancora nell’annosa polemica – meglio le autoctone o le cosiddette esotiche? –, dovremo fronteggiare interessanti difficoltà fonetiche o di scrittura, di comunicazione. Se un albero è per noi del tutto “nuovo”, non avremo subito un nome comune da attribuirgli. Il Celtis australis viene da sempre chiamato bagolaro o spaccasassi, la Koelreuteria paniculata è già per tutti “l’albero delle lanterne”. E questo Brachychiton populneus? Come lo nomineremo nel parlato quotidiano dell’arboricoltura? Lo impareremo solo vivendo. Forse appena “kurrajong”, dal nome nativo australiano.

Ma vediamo le sue caratteristiche. È un albero a crescita veloce, non diventa troppo grande, ha una bella chioma allargata con foglie di forme varie che, nei climi adatti, tende a non perdere mai completamente. Ha una fioritura tardiva, spesso tra luglio e agosto, con fiori color crema, a volte rosati, a forma di campanelle.

Pur senza arrivare alle dimensioni e forme straordinarie del tronco della Ceiba speciosa o del Brachychiton rupestris (entrambi spesso chiamati “albero bottiglia”), il fusto del populneus è comunque largo rispetto alla chioma, specie se paragonato agli alberi nostrani.

C’è poi la specie acerifolium conosciuto come “albero fiamma” per il colore rosso fuoco dei suoi bellissimi fiori.

Lagerstroemia indica

In quella nostra voglia di imparare a riconoscere ogni albero a colpo d’occhio, per la Lagerstroemia è quasi più difficile apprendere il termine latino che riconoscere la pianta stessa.

Di dimensioni modeste, da alberello garbato produce una generosa fioritura di fiori rosa, rossi o bianchi che comincia a luglio e può proseguire sino a ottobre. Si distingue facilmente perché la corteccia chiara tende a sfogliarsi negli alberi adulti fino a cadere quasi completamente: ha dunque un fusto liscio e ignudo, molto particolare.

Questa specie tollera bene la siccità, tanto che negli ultimi anni si assiste una sua diffusione anche in aree di parcheggio anche se, in relazione alle sue dimensioni e alla bassa densità della chioma, non rappresenta certamente la specie più adatta.

Koelreuteria paniculata

Altro albero dalla denominazione scientifica non così semplice da sillabare, è chiamato anche “albero delle lanterne” a causa della forma originale dei suoi frutti, che sembrano tante piccole lanterne appese ai rami, di colore dapprima verde e poi giallastro, contenenti dei semi scuri.

È una specie interessante, dalla crescita medio-veloce, sempre più usata. Appartiene alla famiglia delle Sapindaceae, raggiunge un’altezza di 10, al massimo 12 metri. Le foglioline sono imparipennate e si colorano di un bel giallo in autunno. I fiori sono piccoli ma raccolti in grandi infiorescenze a pannocchia, compaiono verso giugno e sono di colore giallo oro, tanto che in inglese questo albero è conosciuto col nome di golden rain tree. Non si conoscono particolari criticità di attacchi parassitari su questa pianta.

Pistacia chinensis

Quest’albero appartiene alla famiglia delle Anacardiaceae, come Pistacia vera, la pianta dei pistacchi tanto coltivata in Sicilia, e poi le altre specie diffuse allo stato selvatico, come il lentisco (Pistacia lentiscus) e il terebinto (Pistacia terebinthus).

Il pistacchio cinese cresce veloce, è forte, rustico e ben resistente alla siccità, mostra splendidi colori autunnali nella sua chioma leggera, dalle foglie pluripennate. Albero da pieno sole, viene usato ormai quasi ovunque nell’arboricoltura di città in diversi Paesi, non solo quelli a clima tipicamente mediterraneo, dal momento che sopporta temperature anche di diversi gradi sotto lo zero. Specie dioica, di esemplari maschi e femmine, produce semi molto apprezzati dagli uccelli e usati per la produzione di biocarburanti. Per evitare pericolose scivolate dovute al tappeto di semi, si possono piantare solo esemplari maschi. Raggiunge in altezza, ma pure nella larghezza della chioma, gli 8-12 metri, per cui offre ampia e grata ombra.

Gymnocladus dioicus

L’albero del caffè del Kentucky fa parte delle Fabaceae, e per la precisione di una particolare sottofamiglia, le Caesalpinioideae. Tutte le Fabaceae – da faba, ovvero ‘fava’ (un tempo chiamate Leguminosae) – presentano sempre dei baccelli, più o meno lunghi.

Ma partiamo prima dall’analisi del nome latino di quest’albero. Dioicus vuol dire che presenta esemplari maschi e femmine; gymno invece significa ‘nudo’, per la sua caratteristica di mettere il fogliame più tardivamente di altre specie e di perderlo più precocemente. Per questo motivo si mostra ignudo per metà parte dell’anno, ma lo fa orgogliosamente perché il disegno dell’architettura dei rami è splendido e caratteristico. Claudius invece deriva da klado, ‘ramo’.

Nel Kentucky usavano i semi tostati come succedaneo del caffè, ed ecco spiegata l’origine del nome comune. Una pratica che non ci sentiamo di consigliare a tutta forza per la presenza di sostanze alcaloidi che la tostatura dovrebbe comunque eliminare.

I baccelli (o lomenti) sono piuttosto voluminosi; il fogliame, pluripennato, è leggero all’apparenza e dall’ombra garbata, ma poi, in autunno, la presenza di un picciolo di importanti dimensioni determina una caduta rumorosa delle foglie.

Melia azedarach

Non è un Malus, cioè un melo, questa specie originaria di Asia e Australia, non fa infatti mele, ma è conosciuto come albero dei rosari o albero dei paternostri perché i frutti si presentano sotto forma di drupe tondeggianti del diametro di un centimetro, buone dunque per inanellare preghiere.

Rustica, in certe zone del mondo con tratti di invasività (in Italia ancora no), Melia azedarach sopperisce bene alla scarsità d’acqua. Presenta fioriture a grappolo che non attirano le api, anzi, l’intera pianta è velenosa se ingerita. Questa caratteristica negativa la rende però molto resistente a qualsiasi attacco parassitario. L’immunità alle malattie e la bellezza della fioritura (i fiori hanno anche un delicato profumo) e del fogliame, le dimensioni non imponenti, con un’altezza tra i 6 e i 15 metri, la fanno segnalare come un buon albero da impiego urbano, anche stradale, anche se qualche perplessità suscita la caduta dei frutti e la possibile ingestione di parti della Melia, con esiti anche fatali.

Ulmus spp

Con l’abbreviazione spp della parola species, posta dopo il primo termine latino, si vuol far capire che esistono diverse specie appartenenti a quel genere. Per l’olmo sono più di quaranta e in Italia ne troviamo tre: Ulmus glabra, diffuso nei boschi termofili di tutta la penisola, Ulmus minor, presente in tutte le regioni, e Ulmus laevis, nei boschi umidi dell’Italia settentrionale e centrale.

Purtroppo questo tipo di albero è, anzi era, tristemente famoso per una moria dovuta all’attacco di un fungo, la grafiosi. La popolazione dell’olmo ha subito e tuttora subisce gravissime perdite, ma oggi esistono nuove varietà indenni e si è scoperto che alcune specie già esistenti non vengono colpite.

Non tutti gli olmi sono imponenti come Ulmus pumila, o olmo siberiano, che raggiunge l’altezza di 20 metri ed è resistente da grafiosi. Ulmus laevis raggiunge i 30 metri, ed è, anche se non del tutto immune, meno sensibile alla grafiosi rispetto a Ulmus glabra e Ulmus minor, le due specie più diffuse in origine sul territorio nazionale.

Negli anni Settanta è stato avviato un programma di miglioramento genetico tradizionale, da parte del CNR di Firenze, che ha cercato di unire le ottime caratteristiche fenotipiche dei nostri olmi con la resistenza alla malattia delle specie asiatiche. La selezione, quindi, è stata indirizzata non solo verso la resistenza, ma anche verso il portamento, la forma della foglia, la rapidità di accrescimento e l’adattabilità al clima mediterraneo. Questo lavoro ha portato, negli ultimi anni, al brevetto di diversi cloni di olmo i cui nomi ricordano, spesso, il luogo dove è avvenuta la selezione.

Curiosa è la storia dell’olmo di San Zanobi, primo vescovo di Firenze vissuto a cavallo tra IV e V secolo, ricordato soprattutto per i suoi poteri taumaturgici. A Zanobi sono attribuiti diversi miracoli, illustrati poi da grandi artisti come Botticelli o Domenico Veneziano. Di uno di questi miracoli è ancora possibile, in qualche modo, vedere traccia in Piazza del Duomo a Firenze dove è posta la colonna commemorativa detta appunto di San Zanobi: si trova nel punto esatto in cui la salma del vescovo fiorentino operò uno dei suoi prodigi più famosi. Alla sua morte, avvenuta probabilmente verso il 430, la salma fu collocata in un sarcofago posto accanto all’altare della chiesa di San Lorenzo. Nell’860 il Vescovo Andrea, temendo le incursioni sia dei Vichinghi sia degli Ungari, fece traslare le spoglie di San Zanobi dalla collocazione originaria alla cattedrale di Santa Reparata. In tale occasione la salma avrebbe sfiorato un albero di olmo ormai secco che cominciò immediatamente a rifiorire. La croce posta sulla sommità della colonna che ammiriamo oggi è una copia che sostituisce l’originale; questa presentava una statua ricavata dal legno dello stesso olmo che la salma del vescovo santo aveva miracolato, e una iscrizione con la quale si tramandava la storia del miracolo.

Zelkova serrata

La Zelkova serrata o zelkova giapponese è un albero robusto a portamento diffuso, generalmente eretto, ramificato, a forma di vaso. Assomiglia, per il fogliame al bagolaro e all’olmo, ma ha una chioma più eretta. La corteccia è liscia, bruno-rossastra da giovane con prominenti lenticelle simili a ciliegie. Con l’invecchiamento dell’albero, la corteccia esterna diventa grigio-marrone ed è spesso esfoliante, esponendo una corteccia interna arancione. Le foglie di colore verde medio virano a sfumature di giallo, arancione, marrone, rosso intenso a viola-rossastro in autunno. Questo albero tollera la maggior parte dei tipi di terreno, compresi quelli con un pH di circa 7,5, ma preferisce terreni profondi, umidi e ben drenati. Si comporta bene in pieno sole. Gli alberi adulti sono abbastanza resistenti alla siccità e al vento (se correttamente potati). Non ha parassiti pericolosi, ma i giovani alberi sono suscettibili al gelo. Particolarmente importante in questa specie è la potatura, necessaria per sviluppare una struttura forte, priva del difetto principale, cioè la presenza di branche codominanti. I rami principali dovrebbero essere distanziati lungo un unico tronco, in modo da sviluppare chioma regolare soprattutto nelle aree urbane. È una delle specie più utilizzate per produrre bonsai.
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Samare di acero, ispirazione per gli ingegneri
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LA FASCINAZIONE DELLE PIANTE

In un mondo confuso la gente cercava certezze.

Si guardarono attorno e videro che c’erano

ancora alberi intorno a cui giocare.

I bagolari, le querce, i tigli, stavano sempre là,

nel parco dietro casa, non se n’erano mai andati.

Il recente documentario The Green Planet, del grande divulgatore scientifico e naturalista britannico David Attenborough, punta i riflettori sulle piante e sulla loro straordinaria capacità di ispirarci, un qualcosa di cui abbiamo assoluta necessità in questo frangente drammatico della storia umana.

Non c’è presa di coscienza senza dolore.

CARL GUSTAV JUNG

Circa 4,5 miliardi di anni fa la superficie terrestre era sterile, priva di vita; ci sarebbero voluti altri 2 miliardi di anni prima che degli organismi unicellulari apparissero nell’oceano, e tra questi l’alga primigenia Grypania spiralis, che aveva all’incirca le dimensioni di una monetina, all’apparenza insignificante, ma da quel momento in poi l’evoluzione delle specie incominciò il suo rutilante cammino.

Le piante pluricellulari esistono da soli 800 milioni di anni e gli alberi da circa 400 milioni. Per sopravvivere sulla Terra, le piante hanno dovuto imparare a proteggersi dai raggi UV, sviluppare spore e successivamente diventare capaci di produrre quei semi che hanno permesso loro di disperdersi con più efficacia nell’ambiente circostante. Queste straordinarie capacità evolutive hanno aiutato le piante a diventare una delle forme di vita più affascinanti e fondamentali sulla Terra, sono loro gli influencer da ascoltare oggigiorno, a cui prestare assolutamente viva attenzione, e anche se non usano i social hanno tanti fan che parlano di loro, con amore.

Oggi gli organismi vegetali si trovano in tutti i principali ecosistemi del pianeta e gli scienziati descrivono oltre 2.000 nuove specie ogni anno. Sono però specie della cui esistenza non eravamo ancora a conoscenza, non create ex novo in un battito d’ali. Le probabili perdite, ovvero le estinzioni, sono purtroppo molte di più, con una conseguente erosione quotidiana della biodiversità.

La scienza guarda sempre più alla Natura per carpirne i meccanismi evolutivi e addirittura utilizzarli per nuove invenzioni. Di recente, avvalendosi di queste “ispirazioni naturali” un team di ingegneri ha imitato con successo la forma dei semi d’acero alati per progettare nuove turbine eoliche. Biomimetica è il termine con cui si definiscono quelle tecnologie che si ispirano a soluzioni adottate in natura da piante e animali. Sono ormai innumerevoli, fanno parte del nostro quotidiano, anche se è difficile averne una completa consapevolezza: il sonar e il radar imitano l’apparato di geolocalizzazione del pipistrello; il velcro è simile al sistema con cui i semi di alcune piante dotati di uncini si agganciano al pelo degli animali per diffondersi sul territorio; i tessuti antimacchia riproducono il modo con cui la foglia di loto si libera del fango.

Sicuramente le piante custodiscono ancora tantissimi segreti che gli scienziati dovranno svelare in un prossimo futuro. Anche per questo è così importante la protezione della biodiversità, per aumentare, tra l’altro, il ventaglio di ispirazioni possibili provenienti dal mondo naturale. Ecco alcune incredibili meraviglie dall’universo vegetale che ci aiuteranno a vedere i nostri lontani cugini verdi sotto una nuova luce.

Le piante “parlano” tra loro

In Resistenza verde avevamo ragionato sul fatto che non esiste nelle piante un sistema neuronale che si possa paragonare a quello umano: e naturalmente, le piante non possiedono corde vocali e quindi non possono parlare come noi. Usano però segnali chimici ed elettrici per coordinare le risposte al loro ambiente. Quando le cellule vegetali vengono danneggiate, rilasciano composti che possono essere rilevati dalle piante circostanti. È come un sistema di sorveglianza di quartiere: quando una pianta viene danneggiata, le altre vengono informate che c’è un pericolo nelle vicinanze. Questo può innescare una risposta immunitaria o altri meccanismi di difesa. Allo stesso modo, le piante possono rilevare gli impollinatori nelle loro vicinanze e rilasciare sostanze chimiche per attirarli. Questi segnali rendono alla fine le piante dei comunicatori molto complessi, basta non fare riferimento sempre solo e soltanto al modello umano.

Le piante possono muoversi

Nel testo Il potere di movimento nelle piante pubblicato nel 1880, Charles Darwin descrisse la capacità delle piante di allontanarsi o di avvicinarsi alla luce. Gli scienziati definiscono questo fenomeno come fototropismo. Ed è adesso conoscenza condivisa che i movimenti delle piante non sono guidati solo dalla luce, ma anche dall’acqua, dai nutrienti e in risposta all’azione di pascolo degli animali e alla concorrenza delle altre piante.

Pure altri stimoli esterni, come ad esempio il vento, possono influenzare la direzione in cui le piante crescono. Gli effetti di perturbazioni meccaniche, che causano il piegarsi degli organi della pianta, sulla crescita e sviluppo della pianta stessa sono stati osservati e descritti da centinaia di anni. In generale, la risposta delle piante a perturbazioni meccaniche consiste in una diminuzione nella crescita in estensione/altezza, un aumento della crescita radiale, e un’aumentata ripartizione verso le componenti aeree piuttosto che a quelle radicali. L’azione del vento produce chiome più compatte, modificazioni anatomiche a livello non solo dello xilema e differente conformazione degli apparati radicali. L’effetto è comunque diverso a seconda della specie. Lo xilema, ricordiamo, è il sistema vascolare che trasporta la linfa grezza verso le foglie, laddove avverrà la fotosintesi clorofilliana, mentre il floema riporta la linfa elaborata dalla chioma al resto della pianta.

Negli ultimi cinquant’anni sono stati fatti dei significativi passi in avanti nel caratterizzare la risposta di varie specie vegetali alle perturbazioni meccaniche; questa risposta di crescita è stata definita tigmomorfogenesi.

Le piante sono organismi sessili che sono permanentemente fissati al loro sito di germinazione. Per compensare la loro mancanza di mobilità, hanno sviluppato meccanismi unici che consentono loro di reagire rapidamente a condizioni ambientali in continua evoluzione e di adattare in modo flessibile il loro programma di sviluppo postembrionale. Un’importante dimostrazione di questa plasticità dello sviluppo è la capacità di piegare gli organi per raggiungere la posizione ottimale per la crescita e l’utilizzo di luce, nutrienti e altre risorse.

Le piante sono dunque solo apparentemente immobili; in realtà lavorano regolando e modificando costantemente foglie, radici e steli per migliorare le loro possibilità di sopravvivenza.

In alcuni casi estremi, le piante possono allontanarsi dal sito originario, addirittura spostarsi attraverso un’intera foresta. Alcune viti crescono verso l’alto dal fondo di un tronco per poi staccarsi dal terreno. Successivamente, depongono le radici aeree e scendono di nuovo, permettendo loro di spostarsi da un albero a un altro.

Le piante possono crescere nello spazio

L’idea di attraversare lo spazio e andare a vivere su altri pianeti ha affascinato da sempre la mente umana, ma finora non sono stati trovati pianeti che riproducano le stesse situazioni ambientali della Terra. Però sappiamo che le piante hanno il potere di modificare i luoghi dove si ritrovano a crescere per soddisfare le esigenze di una vita più complessa. Quando le prime piante hanno iniziato ad attivare dei meccanismi di fotosintesi, hanno pian piano ossigenato tutta l’atmosfera terrestre e ridotto la presenza della CO2, rendendo il pianeta più ospitale per forme di vita diverse dalla loro.

La coltivazione di piante su pianeti lontani potrebbe rendere queste terre ancora inesplorate adattabili alle nostre esigenze? Potrebbero le piante stesse modificarsi a seconda delle condizioni incontrate? Durante la corsa allo spazio tra l’Urss e gli Stati Uniti, negli anni Cinquanta e Sessanta gli scienziati hanno studiato in che modo gli organismi vegetali crescono e si sviluppano nello spazio. Sino ad oggi sono state coltivate sia al di fuori dell’atmosfera terrestre che in sperimentazioni sulla Terra in condizioni di assenza di gravità diverse specie botaniche. Le risposte sono state incoraggianti, ma rimangono comunque ancora grandi sfide da affrontare. Se riflettiamo su come a volte sia difficile mantenere in vita una pianta dentro casa nostra, ovvero ritrovarsi a scoprire se possediamo o no il classico pollice verde, proviamo a trasportare tutta la disfida dentro a una navicella spaziale. «Cos’è che vuoi? Più acqua, meno acqua? Perché non parli? Rispondi!». Sempre citando il nostro impareggiabile Nanni Moretti, sempre dal film Bianca.

La capacità di trasformare un intero pianeta per renderlo adatto alla vita degli esseri umani rimane per il momento qualcosa di molto incerto. Ma i grandi progressi degli ultimi anni nello studio scientifico delle piante potrebbero rendere questo obiettivo raggiungibile, forse addirittura durante l’esistenza delle persone oggi viventi. Bisogna soltanto capire se ha un senso impegnarsi con tutte le nostre forze a colonizzare Marte (il pianeta B, forse… chissà) o altri corpi celesti prima di aver messo in salvo il pianeta A, la Madre Terra.

Una pianta su dieci cresce su altre piante

Alcune specie arboree sono alte decine e decine di metri e rappresentano quindi alcuni dei più grandi organismi viventi del pianeta. Le sequoie, ad esempio, possono raggiungere e superare i cento metri di altezza, così come alcuni eucalipti. Pensate, i primi scienziati che si occuparono di questi veri e propri giganti verdi: studiarono le loro imponenti chiome addestrando scimmie o impiegando abili scalatori.

In questo ambito così particolare di ricerca, ovvero lo studio a decine e decine di metri di altezza di tutta una complessità botanica, adattatasi a sopravvivere in condizioni particolarissime, il pioniere assoluto è stato Stephen C. Sillett, un botanico americano specializzatosi nelle ricerche ecologiche tra le chiome delle foreste secolari. Sillett non solo ci ha fornito preziose e nuove informazioni sulla vita che ferve sulle piante a 80-90 metri di altezza, ma ha anche aperto la strada a nuovi metodi per arrampicarsi in sicurezza. Ha scalato di persona molti degli alberi più alti del mondo per osservare la vita vegetale e animale dentro alle loro chiome ed è quindi universalmente riconosciuto come un’autorità scientifica mondiale della vita botanica “ad alta quota”.

Si stima che fino all’80% delle specie vegetali viventi dentro una foresta spenda l’intera sua esistenza, o quasi, dentro alle chiome degli alberi. Il 10% di tutte le specie conosciute di piante vascolari, le specie che utilizzano vasi simili a vene (floema e xilema) per trasportare acqua e sostanze nutritive in tutto il corpo, crescono sopra altre piante.

Queste piante così particolari vengono chiamate epifite. Non agiscono come dei parassiti, ma usano il loro ospite semplicemente come supporto fisico. Questo dà loro un notevole vantaggio rispetto a quelle piante che crescono nel sottobosco della foresta, laddove la luce è più scarsa. Ad esempio, la maggior parte delle orchidee cresce solo sugli alberi e un singolo albero può favorire la sopravvivenza e lo sviluppo fino a cinquanta specie diverse di piante epifite. Addirittura, assai spesso, queste epifite emettono un volume complessivo di fogliame maggiore rispetto a quello dell’ospite.

Le piante possono essere le sentinelle di un

cambiamento globale

Gli organismi viventi sono molto sensibili ai cambiamenti del loro ambiente, e le piante in particolare sono state spesso utilizzate per rilevare questi mutamenti lungo i secoli. Ricordiamo, tanto per fare un esempio, quello che accade durante l’anno, con il progredire delle stagioni: quando le foglie iniziano a virare di colore in autunno, significa che stanno arrivando i mesi più freddi e più bui.

Alcune specie di felci sono particolarmente vulnerabili ai cambiamenti del clima locale. Le felci della famiglia delle Hymenophyllaceae, che crescono nelle regioni ombreggiate delle foreste tropicali, di solito vicino alle basi degli alberi o sulle rocce bagnate, e contano, per sopravvivere, della costante presenza di acqua e basse temperature, sono buoni indicatori di una siccità imminente e di cambiamenti climatici.


Compro una borraccia per non usare la plastica,

la riempio a una fonte comunale, o dal rubinetto di casa.

Eliminata la vasca da bagno, apro il getto della doccia

evitando sprechi.
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Capire sempre meglio come le piante hanno risposto e rispondono ai cambiamenti climatici assume un’importanza fondamentale in questa epoca di stravolgimento globale, e può aiutare in qualche modo ad attrezzarci per il futuro.


È arrivato il momento di fare il compost.

Con gli scarti della cucina, con le foglie,

per non sprecare nulla e per dare un senso

al ciclo della vita.
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LA CITTÀ È IL MIO GIARDINO, IL NUOVO SENSO DI APPARTENENZA

Lettera (vera) al giornale locale:

Scrivo a proposito della manutenzione degli alberi di via ***. Questi alberi necessitano di una potatura. I rami giungono anche sul tetto delle case. Io abito al numero *** e con l’ultimo temporale gli alberi hanno fatto cadere una tegola sul marciapiede esterno, con grande pericolo di chi stava passando. Perché non portare a termine la sostituzione con alberi più consoni, come l’amministrazione aveva cominciato a fare? Sarebbe la migliore soluzione perché questi alberi perdono continuamente le foglie. E sono troppo invadenti. Sperando di ricevere ascolto, porgo i miei saluti.

Risposta del giornale:

Il problema degli alberi cittadini e delle loro potature è certamente reale, specie alla luce delle sempre più violente e frequenti precipitazioni. Giriamo la sua richiesta a chi di dovere sperando che la segnalazione venga accolta e che il problema sia risolto.

Il problema degli alberi cittadini, alberi che addirittura perdono le foglie (!!!), alberi capaci di far cadere le tegole, colpevoli di essere alti come le case. Gli alberi sono davvero i nuovi mostri, una calamità devastante e intollerabile.

Nel leggere lettere e risposte del genere, involontariamente umoristiche e allo stesso tempo agghiaccianti, non resta che fare una serie di considerazioni, ma proprio al limite dell’ovvietà: sono i temporali sempre più violenti e figli del cambiamento climatico (e non gli alberi) a far cadere le tegole.

Non esistono alberi che non perdono le foglie nel loro ciclo vitale. E ancora devono inventare gli “alberi più consoni”.

E poi, se gli alberi di quella via saranno mantenuti alti come e più delle case, queste godranno durante le estati torride di un condizionamento naturale, sano e a costo zero.

Sembra allora davvero un compito molto arduo, ostico, quello di sensibilizzare l’opinione pubblica, dare ogni giorno informazioni corrette; costituisce uno dei principali ostacoli, tra l’altro, alla diffusione della “buona cultura del verde”, quella che fa considerare il patrimonio arboreo di una città come un’indispensabile risorsa comune, un investimento per il futuro.

Gli alberi sono esseri meravigliosi. Non solo ci gratificano con la loro straordinaria bellezza, ma forniscono anche benefici fondamentali per la nostra stessa esistenza. I vantaggi che la loro presenza apporta sono noti e più volte ne abbiamo scritto: proteggono la gente limitando gli eccessi climatici, rimuovono gli inquinanti, riducono i rumori e forniscono habitat per la biodiversità. Il loro contributo alle nostre città, e non solo, è immenso, per la nostra salute e benessere. Vi sembra poco?

Non siamo però così sognatori da attribuire ai giganti verdi anche una sorta di immortalità: siamo consapevoli che, come per noi, c’è una fine per tutto, anche se ci viene un morso allo stomaco ogni volta che vediamo un camion pieno di giganteschi tronchi appena tagliati. E subito si pensa alla foresta da cui provengono. Dopo anni e anni di crescita pacifica, dopo aver offerto cibo e riparo a creature grandi e piccole e sostanze nutritive per il suolo, pulito l’aria e fornito l’ossigeno a tutti, ecco che, in pochi secondi di lavoro delle motoseghe, è finita. Fa una impressione terribile. Ma c’è comunque una gran differenza tra la distruzione totale di una popolazione arborea primigenia (tipo Amazzonia) e la gestione adeguata e assennata di foreste e boschi, quella che li ha portati, attraverso ai secoli e ai millenni, sino ai giorni nostri. Ma deve essere una gestione sostenibile, come i colleghi forestali ci insegnano ogni giorno, quella che migliora il bosco, ne esalta i benefici e, in certi casi, ne prolunga la durata, anche preservandolo dagli incendi.


Vorrei imitare le piante, la loro lentezza.

Vorrei fare una sola cosa alla volta,

dar tregua alla mia mente sempre troppo piena.
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Non dobbiamo dimenticare che gli alberi sono esseri mortali e, anche se hanno un’aspettativa di vita molto lunga, questa, in un ambiente così particolare come quello cittadino, e magari con una gestione errata, può accorciarsi di molto. Quando gli alberi cominciano a entrare nella fase di senescenza, un vero arboricoltore è in grado di notare quali rami iniziano a indebolirsi, cogliere eventuali segnali di stress e può consigliare come intervenire per prolungare la vita dell’albero. Se l’albero viene abbattuto, è per ridurre il rischio in conseguenza di una sua caduta. Ma ad ogni eventuale abbattimento di un albero, deve sempre corrispondere una nuova piantagione. Anzi, meglio due.

Ci dispiace dover rimarcare che, nonostante gli appelli in tal senso dei nostri libri precedenti, continuano ad apparire sui social tanti e tanti post di provetti arboricoltori e tree climber a proposito dell’impeccabile taglio di vari giganti verdi, eseguito con tecniche all’avanguardia e in perfetta sicurezza, senza però quasi mai inserire nella descrizione il motivo dell’abbattimento. È sbagliato dare per scontato che la gente capisca in automatico che in quel frangente era l’unica cosa giusta da fare. Oltre che spiegare ogni volta il motivo dell’abbattimento di questo o di quel gigante verde, sarebbe una buona idea proporre più post di cura degli alberi, di diagnosi e risolvimento di problematiche, quella parte così importante della loro attività quotidiana, svolta con molta passione?

Ma alla fine, come si valuta il patrimonio arboreo della nostra città? Mediante la proporzione tra estensione del territorio comunale e numero di alberi? Contando il numero di parchi? Quanti alberi monumentali conserviamo? Quanti sono in proporzione gli alberi davvero in salute della nostra città? Qual è la percentuale annua di ricambio adottata dal comune? Le iniziative per sensibilizzare la gente sul verde pubblico? L’omogeneità nella distribuzione, ovvero non solo per i quartieri centrali un buon verde di città? Dobbiamo assegnare un punteggio ottenuto per ognuna di queste domande e poi fare la media? Una nuova classifica nazionale basata su questi dati? Non è facile, e a volte i semplici numeri possono essere ingannevoli. E nemmeno così utili.

Importante è che la Gente Nuova diffonda in lungo e in largo le informazioni fondamentali sulla straordinaria importanza del verde di città, un assoluto patrimonio comune, e pure come averne cura; in particolare deve essere messo in atto un passaparola continuo, il messaggio che non c’è più tempo da sprecare in iniziative farlocche.

La Gente Nuova adotta alberi e li cura. Li cresce. Il verbo “crescere” è perfetto: crescere alberi, non limitarsi alla piantagione, ma averne cura, proteggerli, abbeverarli. E dobbiamo “crescere” anche noi, come esseri umani, migliorare, cambiare, evolverci.

Non è mai troppo tardi.

ALBERTO MANZI
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L’EDERA: ALLEATA O NEMICA DEGLI ALBERI?

Ma quando tu mi vuoi sfiorare

con le tue mani

avvinta come l’edera

mi sento a te.

Chissà se m’ami oppure no

ma tua sarò.

Son qui, tra le tue braccia ancor,

avvinta come l’edera.

L’edera di Seracini e D’Acquisto, cantata

da Nilla Pizzi e Tonina Torrielli

Navigando sul web, curiosando tra le molte pagine dedicate agli alberi, all’importanza e alla cura dei giganti verdi, si scopre con qualche stupore che quasi nessun argomento suscita tanta passione e spesso tanta vis polemica quanto l’annoso quesito: gli alberi ricoperti di edera traggono beneficio da questa unione? La si può definire come una pacifica simbiosi o solo come un parassitismo dannoso?

L’edera, Hedera helix, appartiene alla famiglia delle Araliaceae. L’etimologia del nome risale al termine latino hadaéreo (‘aderire’), appunto per la sua capacità di aderire a qualsiasi superficie, vegetale o minerale che sia. Pianta molto vigorosa, può spingersi sino ad altezze di 20-25 metri, salendo al cielo come un provetto alpinista. Fiorisce solo dopo i primi dieci anni di vita e lo fa nel periodo tra settembre e ottobre, fornendo così una riserva tardiva di nettare per gli insetti. Il miele che se ne ricava è però di difficile lavorazione e non viene messo in commercio, e allora lo si può lasciare nell’alveare come riserva invernale per le api. I fiori sono verdi e i frutti, che compaiono all’inizio della primavera, si presentano come delle piccole bacche scure, simili a quelle della bella aralia (Fatsia japonica) che tanta soddisfazione ci dà se piantata nei nostri giardini, per il portamento e la rusticità.

L’edera è una specie tossica per l’uomo, anche se a volte viene usata per usi erboristici. Fa parte del gruppo delle Fanerofite lianose, piante dal fusto legnoso che, incapaci di sostenersi da sole, si arrampicano su strutture già esistenti, che siano edifici oppure altre piante. Possono ricoprire con grande vigore e splendido effetto estetico un muro di confine o una vecchia casa, ma allo stesso tempo mascherarne lo stato di degrado ed eventuali rischi di crollo. Non sono facili da contenere; lo sviluppo dell’edera, se trova il substrato giusto, senza ristagni d’acqua, è molto vigoroso, e il suo impianto va quindi deciso con raziocinio e previdenza.

Ma come giudicare la sua relazione con gli alberi su cui si arrampica? L’edera succhia con le sue radici avventizie delle sostanze nutrienti dal tronco dell’albero? No, non succede. Potrebbe aumentare la superficie esposta all’azione dei venti, che oggi sono sempre più forti per via del cambiamento climatico? Sì, e potrebbe inoltre costituire un appoggio per la raccolta della neve e comportare quindi un carico ulteriore di peso da sopportare per l’albero. Un fusto di edera, col tempo, può diventare più spesso di un braccio umano, costituendo quindi un gravame notevole da tollerare per l’albero su cui si avvinghia; è un fardello da portare addosso, dunque, anche nella bella stagione. E poi, se copre eccessivamente le fronde dell’albero, l’edera compromette l’assorbimento della luce del sole, con evidente diminuzione della capacità fotosintetica. Si potrebbe però continuare a dibattere all’infinito, senza via di uscita, tra quelli che ritengono l’edera indispensabile perché rifugio e cibo per tanti piccoli animali, e quelli che invece non sopportano di vederla ricoprire gli alberi.

Noi siamo arrivati alla convinzione che l’edera possa costituire una utilissima tappezzante per punti del giardino o del parco che altrimenti rimarrebbero spogli, una preziosa risorsa di verde da usare con fantasia e raziocinio, mentre riteniamo che il nostro giudizio sulla vicenda “connubio tra alberi e edera” non possa prescindere da questi versi di Hermann Hesse:

Tra le loro fronde stormisce il vento, le loro radici

riposano nell’infinito; ma essi non vi si smarriscono,

bensì mirano, con tutte le loro forze vitali, a un’unica cosa:

realizzare la legge che in loro stessi è insita,

costruire la propria forma, rappresentare se stessi.

Nulla è più sacro, nulla è più esemplare di un albero

bello e robusto.

Un po’ di edera, quella vera, può costituire una gradevole pennellata di verde sul tronco degli alberi del nostro parco ideale, mentre troppa edera non ci permetterebbe di godere appieno della bellezza della quercia o del tiglio.

E non ci stancheremo mai di criticare le orrende coperture di edera finta, qualcosa di intollerabile per la Gente Nuova.

L’edera si espande:

non sa contenere

la bellezza delle foglie.

Così anche la poesia,

quasi avesse rubato al Cielo

le lettere per scrivere.

RABINDRANATH TAGORE
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LE FERITE DEGLI ALBERI E LA LORO LA FINE

Quando noi umani ci facciamo male, anche solo

un taglietto, subito appare il sangue

e un istante dopo, se l’organismo è in buona salute,

si mettono in moto tutti i diversi elementi che costituiscono

la cascata del meccanismo coagulatorio, quello che porta

alla guarigione tramite cicatrizzazione.

Trees Seal, They Don’t Heal

Gli alberi non cicatrizzano, sigillano. In questo breve motto è racchiusa una delle loro principali caratteristiche, quella che dovrebbe essere sempre tenuta in dovuto conto quando, intenzionalmente o accidentalmente, si provocano loro delle ferite. È però vero che, nel linguaggio comune e talvolta anche negli scritti tecnici, si parla comunque di “cicatrici”, riferendosi, ad esempio, a ciò che rimane dopo la caduta delle foglie (cicatrici fogliari) o al callo che si forma a seguito di una ferita (allo di cicatrizzazione quando si preparano le talee per farle radicare).

Ma gli alberi non possono rigenerare i tessuti a seguito di una ferita come fanno gli umani o gli animali. Sigillano la ferita e la isolano in modo da creare una barriera all’ingresso dei funghi patogeni. La ferita comunque è sempre lì, all’interno, ce ne rendiamo conto esaminando un tronco o un ramo tagliato, o anche dall’esterno della pianta.

Questo è il motivo per cui gli arboricoltori responsabili cercano di prestare la massima attenzione possibile per ridurre al minimo i traumi causate dalla potatura. Perché, nella pratica, tutti i tagli di potatura feriscono l’albero. E sono ferite anche quelle procurate dall’altalena attaccata a una branca, l’urto della macchina, la bicicletta appoggiata contro di essa, il cane legato intorno alla base, la lama del tosaerba o il filo del decespugliatore che lo colpiscono ogni volta che si falcia l’erba. I gatti segnano i tronchi con i loro artigli, gli uccelli beccano i buchi mentre cercano larve sotto la corteccia; l’elenco potrebbe continuare all’infinito. Infatti, spesso si dice che gli alberi vivono nostro malgrado, non grazie a noi.

Quando un albero subisce una lesione risponde all’ingiuria fisica cercando di contenere il danno che questa gli procurerà, e lo fa avviando risposte chimiche di varia intensità, limitando fino a impedire la progressione del danno, impedendo che si diffonda e si allarghi su e giù per il tronco (assialmente), al centro dell’albero (radialmente) e lateralmente.

Gli alberi dunque “sigillano” il tessuto danneggiato separandolo dal tessuto sano e vivo. Questo fenomeno è stato denominato da Alex Shigo – il padre dell’arboricoltura moderna – “compartimentazione del decadimento degli alberi” (CODIT) e permette di ridurre il rischio di decadimento o malattia. Ma come avviene tutto questo fenomeno del sigillare?

L’albero reagisce agli attacchi dei patogeni opponendo alla loro avanzata una serie successiva di barriere, che non sono però del tutto impenetrabili. La prima barriera chimica è posta nel punto d’inserzione dei rami sul tronco, e più precisamente nel cono formato dai tessuti dei rami all’interno del tronco stesso. Quando il taglio è compiuto in modo corretto l’alterazione del legno si ferma solitamente a questo livello. Può tuttavia accadere che questa barriera sia oltrepassata. Nella maggior parte dei casi il legno degradato termina nel punto di confine tra ramo e tronco. A questo punto l’alterazione può essere isolata solo grazie a un meccanismo proprio delle piante, detto compartimentazione. Si tratta di una serie di barriere, preesistenti o prodotte a seguito della ferita, la cui efficacia varia con la specie e le caratteristiche individuali.

Secondo il modello CODIT di Shigo, la reazione degli alberi è suddivisa in due parti. La prima parte concerne reazioni che la pianta manifesta al momento della ferita (le barriere 1, 2, 3), quando vengono rinforzate le barriere che sono già in buona parte presenti nel legno. La seconda parte del modello, barriera 4, è costituita da una reazione che l’albero manifesta in seguito alla ferita, e consiste nella formazione di una nuova barriera da parte del cambio, che separerà il legno infetto dal nuovo tessuto legnoso sano che si verrà a formare.

La barriera 1, considerata relativamente debole, si oppone all’estensione verticale dei processi infettivi nel legno con mezzi anatomici e chimici. Lo fa occludendo con modalità varie i tubi conduttori, che altrimenti potrebbero essere impiegati come vie di diffusione da parte degli organismi aggressori.

La barriera 2, di media robustezza, è formata dalle cerchie annuali e ha la funzione di impedire la diffusione delle infezioni frontali, quelle dirette verso l’interno della pianta.

La diffusione in senso laterale è ostacolata dalla barriera 3, la più robusta, costituita dai raggi parenchimatici. Se questa viene superata la carie diviene libera di diffondersi con un andamento a ventaglio, portando alla formazione di cavità interne ai tronchi degli alberi.

Alla resistenza decisiva contro le infezioni provvede però la barriera 4, la barrier zone, cioè una barriera che la pianta produce per opporsi all’infezione del patogeno. Questa barriera si oppone alla diffusione dell’alterazione dalla parte interna della pianta verso l’esterno. Dal punto di vista meccanico appare debole, perché povera di lignina, e così diventa un punto privilegiato di fessurazioni dell’albero e di crepe circolari, da cui si possono diramare fessurazioni radiali. È tuttavia una barriera molto efficiente nei confronti dei microrganismi, poiché isola i tessuti esterni sani, prodotti dopo la lesione, da quelli interni danneggiati. Inoltre, si rivela impenetrabile per la gran parte dei funghi e dei batteri che vivono nel legno e nella corteccia. Tale efficacia pare essere condizionata dal fatto che il legno di nuova formazione non sia stato danneggiato, ad esempio, dalle operazioni di potatura o dal drenaggio di cavità varie (dendrochirurgia o slupatura, ovvero la pulitura a fondo con appositi attrezzi delle zone affette da carie).

Alcune specie come il Platanus x acerifolia e Tilia spp, sono in grado di attivare le barriere 1, 2, 3, dette anche “zone di reazione”, così rapidamente ed efficacemente che l’infezione può essere, se il taglio non è eccessivamente grosso, confinata a una piccola parte del legno. In altre specie la reazione è talmente debole che l’alterazione si espande rapidamente in una grande area. Differenze nelle risposte esistono poi anche tra gli individui di una stessa specie.

Il mantenimento di un elevato vigore della pianta mediante corretti interventi di concimazione, irrigazione e di lotta alle avversità aiuta la stessa a reagire agli attacchi fungini. Deve inoltre essere ricordato che esistono altre teorie sullo sviluppo della carie da ferita, come la “teoria della successione nei processi della carie”, secondo la quale, in seguito a una ferita, il legno è sottoposto a invasione da parte di differenti organismi, i quali si insediano nel tessuto secondo una determinata successione.

Nella pratica Shigo propone di non potare se non è assolutamente necessario, di non curare le carie, in quanto non si riesce in ogni caso a rimuovere tutte le ramificazioni del patogeno (che quindi tornerà a proliferare perché si sono distrutte le barriere naturali che l’albero aveva prodotto per compartimentare il parassita) e infine di eseguire correttamente i tagli di rami e branche senza danneggiare o asportare il collare di cicatrizzazione. Quest’ultima condizione la si rispetta se i tagli di potatura non sono eseguiti a filo tronco ma secondo una linea inclinata ideale che unisce la cresta della corteccia (rilevanza sugherosa posta superiormente nella conca di inserzione tra il tronco e il ramo), e l’esterno del rigonfiamento (collare) rilevabile nella faccia inferiore del ramo da recidere. In questo modo si rispetta l’integrità dei tessuti meristematici presenti nel collare, quelli che costituiscono un sistema difensivo autonomo grazie alla produzione continua di nuove cellule, ricche di suberina e lignina e in grado di compartimentare la zona della ferita.

I concetti sin qui esposti si riferiscono alla potatura delle latifoglie. Meno frequente invece è quella delle conifere, se non nel caso di sieponi di cipresso, tasso, tuia e simili. Ma anche per le conifere si possono considerare validi i principi esposti in precedenza, facendo però alcune distinzioni:

– la soppressione della cima, nelle forme coniche o piramidali di una conifera, blocca la crescita verticale; raramente un setto laterale fa “ginocchio” e costituisce una nuova cima;

– la resina ha un’azione protettiva sulle ferite; si registra quindi una minore incidenza delle malattie da ferita;

– i ricacci dopo i tagli di potatura sono più modesti che nelle latifoglie; occorre pertanto più attenzione al futuro assetto che assumerà il soggetto una volta potato.

Anche per le conifere si suggerisce di applicare il cosiddetto taglio di ritorno. In arboricoltura si definisce taglio di ritorno quello eseguito subito al di sopra di un germoglio o meglio ancora di un ramo o di una branca (tiralinfa) con caratteristiche analoghe a quelle della parte soppressa. Si forma così una nuova cima che, assumendo la funzione dominante, frena il riscoppio disordinato di gemme avventizie e dormienti, assicura una più equilibrata distribuzione dell’eccesso di linfa assorbendo la mancata irrorazione del ramo tagliato, favorisce una più rapida chiusura della ferita se il taglio è stato eseguito nel rispetto del collare del ramo, cioè la zona di passaggio dal tronco alla branca o dalla branca alle branche di ordine inferiore fino ad arrivare ai rami (parte legnosa di un anno di età). Se il taglio non è condotto in corrispondenza di un tiralinfa (diventa allora sostanzialmente una capitozzatura), si ha un riscoppio di vegetazione più marcato con la formazione di scopazzi male ancorati e più propensi in seguito alla scosciatura. Ciò avviene perché si manifesta il risveglio di molte gemme, tra loro equipotenziali, nessuna delle quali è in grado di assumere la veste di dominante apicale. Inoltre, poiché la sigillatura della superficie del taglio è più difficile, si favorisce l’instaurarsi della carie del legno.

La fine degli alberi

Vi tranquillizziamo subito, per il mondo degli alberi non vi sarà mai una vera e propria fine. Organismi perfetti, figli di una lunghissima evoluzione, tanto più collaudata di quella dell’Homo sapiens, sapranno sempre trovare nuove risorse, meccanismi adattativi per sopravvivere in condizioni anche difficilissime. Basti pensare ai ginkgo che nemmeno le esplosioni nucleari sono stati capaci di annichilire, al pero (Pyrus calleryana) sopravvissuto agli attentati dell’11 settembre. Magari esisteranno in un lontanissimo futuro specie completamente diverse da quelle che conosciamo oggi, ma comunque sempre alberi, perché il loro sistema funzionale è perfetto.

Queste righe le vogliamo dedicare ancora al termine dell’esistenza dei singoli esemplari di alberi. Al di là della maggiore o minore longevità caratteristica dei vari tipi di giganti verdi (un ginepro o un tasso avranno sempre più possibilità di vivere a lungo rispetto a un pioppo o a un salice), possiamo azzardare previsioni sulla lunghezza dell’esistenza di un esemplare? Quando pensiamo a un cane o a un elefante possiamo affermare con sicurezza che ci saranno stagioni della loro vita ben precise, nascita, giovinezza, pubertà, maturità, senescenza, tutte scandite da date più o meno prevedibili. Per l’albero non è così. E siamo allora talmente abituati a vedere alberi già presenti attorno a noi sin dalla nostra infanzia, quelli che pensiamo ci sopravvivranno, che la comparsa di segni improvvisi di vecchiaia e decadimento di un gigante verde del posto, un patriarca vegetale, può determinare in una intera cittadina manifestazioni di apprensione e dolore.

Che cosa determina la fine di un albero? Esiste un loro orologio biologico come per gli animali o muoiono per sofferenze varie, diverse caso per caso?

È noto che col progredire dell’età il ritmo di crescita di un albero cambia notevolmente e che molti cambiamenti fisiologici sono associati all’invecchiamento della pianta. Sfortunatamente, mentre l’invecchiamento di cellule e organi (ad esempio delle foglie) è stato studiato in profondità, sono presenti in letteratura solo limitate informazioni sulla senescenza dell’albero considerata nella sua interezza. Infatti, sebbene le piante legnose mostrino modelli di invecchiamento morfologici e fisiologici abbastanza prevedibili, lo studio dei possibili meccanismi di controllo di questi cambiamenti è alquanto difficile, intanto a causa della grande quantità di biomassa coinvolta, e poi della complessità dei processi implicati, al punto da fare insorgere controversie tra i diversi autori.

La comprensione delle dinamiche di crescita e dei meccanismi fisiologici dei giganti verdi in età avanzata è importante sia ai fini ecologici sia per conoscere gli effetti, sulla fisiologia e sulla biomeccanica dell’albero, di alcune tecniche che sono comunemente applicate nella gestione degli esemplari senescenti o monumentali.

È difficile capire con precisione quando inizia il periodo di senescenza nelle piante arboree; i processi che regolano questa fase vitale non sono stati completamente chiariti come lo sono invece per gli animali e le piante annuali, laddove si è compreso come l’invecchiamento e la senescenza siano geneticamente regolati. Possiamo pensare che il declino abbia inizio nel momento in cui sia la crescita vegetativa sia i fenomeni di differenziazione raggiungono la loro massima espressione. La senescenza (la senilità per l’uomo) può essere definita come quella fase della vita che inizia quando l’individuo è arrivato all’ultimo stadio della vita adulta ed è caratterizzata dall’insorgere di processi erosivi che infine conducono alla morte. In modo analogo a quanto succede nel passaggio dalla giovinezza alla fase matura, probabilmente esiste una serie numerosa di “interruttori”, posti in serie o in parallelo, di tipo endogeno o esogeno, che devono essere attivati perché la fase senescente si manifesti.

In molte specie arboree, la quantità assoluta di biomassa non aumenta durante il periodo senile: al contrario diminuisce e di questo dobbiamo tener conto nella valutazione dell’efficienza di un albero nei confronti del sequestro di CO2.

Il declino degli alberi è caratterizzato dal manifestarsi di un ridotto vigore, il che si traduce in tassi di crescita lenti, deperimento e mortalità di parti della chioma; questi fenomeni sono spesso causati da molteplici agenti in contemporanea.

Sebbene la morte dell’albero possa avvenire all’improvviso, e il deperimento manifestarsi in un periodo di tempo relativamente breve, il decadimento della pianta può anche avvenire in modo graduale. Diversi studi hanno riportato significative riduzioni della crescita diametrale prima della morte dell’albero. Ciò si verifica spesso come conseguenza di uno stress ambientale come la siccità. Tuttavia, si può assistere a riduzioni della crescita radiale anche negli alberi che muoiono a causa della competizione tra alberi stessi, quando la scarsità di risorse diventa limitante per la crescita, in particolare per l’accumulo di biomassa e nelle fasi di autopotatura, meccanismo messo in atto per ridurre i “costi di mantenimento” delle parti ormai non più utili.

Fermo restando che dobbiamo aver chiara la differenza di importanza tra una pianta monumentale, con tutti i suoi benefici, non solo ecologici, quindi da tutelare, e una pianta semplicemente senescente.

I cambiamenti che avvengono durante questo periodo sono per la maggior parte endogeni e di natura fisiologica e biochimica, tutte circostanze che rendono complicati gli studi sulle fasi di senescenza. Così, almeno sino ad oggi, la ricerca sull’invecchiamento ontogenetico (maturazione) negli alberi ha ricevuto minore attenzione di altre ricerche.

Nonostante alcuni interessanti contributi pubblicati su questo argomento, non è facile distinguere tra gli effetti del passare del tempo, della dimensione e dei cambiamenti ambientali connessi con l’età cronologica, ancora meno lo è riguardo alle interazioni tra questi fattori. Comunque, nuove metodologie oggi a nostra disposizione (analisi degli isotopi stabili, la disponibilità di tecniche e strumenti per lo studio del flusso linfatico) e, in generale, un sempre migliore equipaggiamento da campo stanno aiutando a rendere gli studi sull’invecchiamento delle piante più realizzabili, sebbene si sia ancora ben lontani da una completa conoscenza della materia. Inoltre, come spesso capita nel campo degli studi, anche in questo caso non c’è un completo accordo su cosa la parola “invecchiamento” realmente significhi per il mondo accademico botanico. Alcuni autori riferiscono questo termine sia alla transizione dalla fase giovanile a quella adulta o senescente, sia al passaggio dallo stato giovanile (vegetativo) a quello riproduttivo (e in questo caso il termine “maturazione” sarebbe sicuramente più appropriato). Altri affermano che la fase senescente inizia quanto l’albero comincia a deteriorarsi come risultato di danni o malattie. Differenti terminologie, come ad esempio “decremento della vitalità”, e altre ancora, sono state e vengono usate per descrivere l’invecchiamento.

Secondo altri studiosi della materia, in sostanza possiamo descrivere tre differenti tipologie di invecchiamento nelle piante. Per primo l’invecchiamento cronologico, ovvero il tempo trascorso dalla germinazione o dalla propagazione agamica. L’età massima raggiungibile è funzione della specie e delle condizioni ambientali.

Poi l’invecchiamento ontogenetico, connesso ai processi che avvengono durante il passaggio della pianta attraverso diverse fasi dello sviluppo (dalla semina alla fase senescente). Il processo di invecchiamento ontogenetico, chiamato maturazione o fase di cambiamento, è controllato dai tessuti meristematici dell’albero e non è infrequente che diverse parti dell’albero siano a stadi diversi di maturazione e di crescita nello stesso momento. Ad esempio, quando giovani succhioni si originano da tessuti del tronco completamente maturi. Altri autori sostengono che l’invecchiamento ontogenetico è geneticamente programmato, localizzato nei meristemi, non collegato all’esaurimento delle riserve, e non è facilmente reversibile.

L’invecchiamento fisiologico (senescenza), si riferisce infine alla generale condizione dell’intero individuo e descrive lo sviluppo e il deterioramento del Sistema-pianta. Rappresenta il lato negativo dell’invecchiamento, in quanto determina perdita di vigore, aumento della suscettibilità alle condizioni avverse, ecc. Lo studio di queste problematiche ha dato origine a una nuova branca della scienza chiamata fitogerontologia sulla quale, al momento, sono presenti pochissimi riferimenti bibliografici. Alcuni ricercatori affermano che l’invecchiamento fisiologico riguarda specificatamente la perdita di vigore nelle radici o del germoglio, risultante da stress ambientali o danni causati da vento, fuoco, gelo e neve. Generalmente il processo di invecchiamento fisiologico è controllato dai tessuti differenziati dell’albero, ed è influenzato e causato da un aumento della disorganizzazione ed esaurimento, e non è localizzato nei meristemi. Se non è a uno stadio avanzato, può essere reversibile.

I sintomi principali dell’invecchiamento fisiologico sono un decremento del metabolismo, della fotosintesi e della respirazione, cambiamenti nell’attività enzimatica, riduzione della crescita dei tessuti vegetativi e riproduttivi, modificazioni delle proprietà idrauliche e meccaniche dei tessuti legnosi, aumento della mortalità delle branche, formazione di duramen, cioè la parte centrale del tronco degli alberi (non presente nelle palme che non sono alberi propriamente detti), più compatta, dura e scura dell’alburno (che è la parte esterna), detta anche cuore del legno; non svolge la funzione di trasporto delle sostanze nutritive dalle radici alle foglie, ma esplica solo quella di sostegno della pianta.

Rallentamento della guarigione delle ferite e cambiamenti nella resistenza all’invasione da parte di alcuni insetti e patogeni sono altre caratteristiche tipiche della senilità delle piante arboree.


Per fare un albero spesso ci vuole una vita.

Non voglio più sprecare materiale prezioso come il legno,

buttarlo in discarica. Lo riutilizzerò, a tutti i costi.

Più riciclo il legno e tante altre cose,

e meno plastica e rifiuti vedrò in giro.
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LE CITTÀ SOSTENIBILI. CHE COSA STA ACCADENDO NEL MONDO

Città “biofiliche”: sfide e opportunità nella politica

della pianificazione del verde urbano

Fin dalla preistoria le comunità umane si sono sviluppate a stretto contatto con la natura, evolvendosi con essa, dentro e accanto, nel bene e nel male. Questo millenario rapporto viene ora messo in discussione, visti gli attuali stili di vita urbani. Uno stato di crisi del rapporto con la natura, e in particolare con il luogo ricco di alberi per eccellenza, ovvero la foresta, ingenera stress e rilevanti squilibri psicofisici nel nostro organismo.

Fromm, nel 1964, affermò che gli abitanti delle città stavano affrontando una disconnessione dalla natura con la conseguente perdita dei benefici psicologici che derivano da una sana relazione tra uomo e mondo primigenio. Ipotizzò che fosse necessario ritrovare la consapevolezza dell’amore per una vita in armonia con la natura stessa, in modo tale da mantenere uno stato di benessere psicofisico. Coniò dunque il termine “biofilia” per esprimere questa indispensabile connessione tra l’uomo e l’ambiente naturale. Il termine fu poi ripreso e teorizzato da Wilson nel 1984 per descrivere le emozioni provocate da un periodo di immersione in un ambiente incontaminato, ricco quindi di piante e di animali. La vita vera, insomma, non artefatta come nelle metropoli.

Una successiva e importante mole di studi sulla relazione mente-corpo-ambiente (derivati dalle idee di Fromm e Wilson) ha sottolineato come micro-esperienze immersive nella natura reale, o addirittura simulate con mezzi tecnologici (queste con efficacia minore), già dopo pochi minuti creano emozioni e atteggiamenti positivi.

Da tutto questo sperimentare e acclarare derivano quindi affermazioni come «la deviazione dalla natura è una deviazione dalla felicità»; sono alla fine le linee guida su cui si basa l’odierna “economia biofilica”, quella che sta rivoluzionando il design delle nostre città e dei nostri uffici.

La presenza di aree verdi di almeno un ettaro entro 300 metri dall’abitazione stimola l’attività fisica, essenziale per ogni organismo animale (mens sana in corpore sano), ma così facile da trascurare al giorno d’oggi, impegnati come siamo a guidare le auto verso i nostri uffici; il 31% delle persone sopra i quindici anni non si muove abbastanza, non è quindi in forma sufficiente, e circa 3,2 milioni di morti premature all’anno sono attribuite a uno stile di vita troppo sedentario (Van den Bosch, 2017).

La natura e dunque il design biofilico vengono oggi riconosciute come componenti essenziali di una città sana e sostenibile. Tanti esempi in giro per il mondo di buona progettazione biofilica mostrano che qualcosa sta davvero cambiando: non assistiamo soltanto a una risposta meccanica alle sfide della sostenibilità di una città. C’è una motivazione sentita al di là delle soluzioni adottate, si è verificato un sincero cambiamento nell’approccio alla connessione tra uomo e natura urbana. I principi della progettazione biofilica rappresentano nuove iniziative emergenti che si stanno verificando nelle metropoli del pianeta.

La biofilia non è dunque solo un problema di progettazione più o meno tinto di verde, ma un movimento costruito attorno all’idea che la connessione alla natura sia un bisogno umano fondamentale: il riconoscimento di questa necessità assoluta è giunto da tantissime parti diverse, non solo da quella dei progettisti. Ed è bene che sia così, perché affrontare gli aspetti sociali del design biofilico solleva importanti nuove sfide, tra cui quella “democratizzazione” della biofilia. Se la connessione alla natura è, infatti, una necessità umana evoluta, allora deve essere condivisa da tutti, non solo da coloro che possono permettersi di vivere in aree con spazi verdi e lavorare in edifici con particolari connotazioni ecologiche e ricchi di elementi naturali.

La semplice constatazione che l’Homo sapiens è ora divenuto una specie animale a fortissima prevalenza urbana determina in automatico la volontà di ritrovare connessioni con quell’ambiente naturale in cui ci eravamo evoluti. Parchi, giardini, presenza dell’acqua e viste sulla “natura” sono stati confinati per troppo tempo nell’esclusivo parco giochi delle persone più abbienti. Oggi dobbiamo estendere le esperienze quotidiane di contatto con delle porzioni di natura a tutti.

Una disconnessione e mancata integrazione tra principi di progettazione biofilica, interventi di pianificazione urbana e obiettivi vari e dimostrabili di salute e benessere, può determinare tutta una serie di problemi. Un eventuale caos direttivo e progettuale ha implicazioni reali; infatti, le istituzioni nazionali, le città, le regioni tentano di allineare gli obiettivi di progettazione rigenerativa con quelli della tutela della salute umana, ma spesso mancano degli strumenti e delle conoscenze atti per farlo, il che può comportare poi la mancata produzione di prove concrete a sostegno dell’efficacia di questi interventi.

Gli spazi verdi urbani possono diventare uno strumento prezioso per creare condizioni di parità per le varie comunità di una metropoli, mettendoli a disposizione anche per quelle che partono più svantaggiate; il salto di qualità in positivo avverrà in un’ampia gamma di contesti, determinando benefici economici e sanitari, maggiore sicurezza e resilienza agli eventi calamitosi. Per raggiungere questo obiettivo, i progetti che mirano a migliorare lo spazio verde urbano per essere realmente equi devono avere il consenso generale delle comunità. Partendo da queste basi, e in relazione alle criticità emerse e le possibili azioni di medio e lungo periodo, anche nell’ottica del PNRR, le città possono, o meglio devono, compiere tre passi cruciali per assicurarsi che i benefici sanitari, economici e ambientali degli spazi verdi urbani diventino motori di una maggiore equità sociale.

1. Occorre una forte leadership politica

I comuni dovrebbero avere come obiettivo primario il consolidamento di una forte leadership politica, intesa questa non in senso di politica di appartenenza a un partito, ma in ottica di legittimazione sociale nella cornice definita dai media, tanto da poter dare priorità alle comunità svantaggiate nei progetti di infrastrutture verdi urbane, in modo che evidenzi e garantisca nel tempo i benefici sociali, proteggendoli dagli interessi economici a breve termine.

2. Coinvolgere le comunità in modo significativo

L’impegno proattivo e significativo della comunità è essenziale per garantire il coinvolgimento locale nei progetti di recupero e conservazione; saranno essenziali ampie sessioni pubbliche con le principali parti interessate, e pure consultazioni on-line. La richiesta di impegno e coinvolgimento delle varie comunità dovrà essere modulata a secondo delle condizioni economiche delle comunità stesse. Nei quartieri più ricchi, i residenti hanno le risorse finanziarie per acquistare e prendersi cura dei giovani alberi. Ma questo non deve diventare obbligo, o, peggio, motivo di esclusione di accesso a un buon verde pubblico. Non si può dipendere in toto dai residenti e dai proprietari privati per realizzare e gestire le aree verdi. Collaborare con organizzazioni locali e affidabili può essere una strategia fondamentale per creare fiducia e garantire che le tecniche di comunicazione e partecipazione siano appropriate ed efficaci.

3. Sviluppare modelli di finanziamento innovativi

Un’equa pianificazione del verde urbano richiede finanziamenti innovativi per aiutare le amministrazioni cittadine a creare o rigenerare spazi verdi in quartieri scarsamente serviti, proteggendo la proprietà della comunità per prevenire la gentrificazione. Un buon modo per farlo è, ad esempio, costituito dai Social Impact Bond, strumenti innovativi di investimento destinati alla realizzazione di progetti di pubblica utilità, con una remunerazione degli investitori solo in caso di effettiva generazione di impatto sociale positivo, opportunamente misurato; queste strategie consentono ai comuni di condividere il rischio con gli investitori, riducendo la loro responsabilità e i costi di finanziamento per progetti futuri.

La città di Atlanta ha emesso un’obbligazione da 14 milioni di dollari che si è conclusa a inizio 2019: ha permesso di finanziare sei progetti di infrastrutture verdi per la gestione delle acque piovane in quartieri in difficoltà economiche e ambientali, quartieri che in precedenza non avevano mai avuto accesso a risorse economiche, così da porre rimedio all’inquinamento ambientale.

Anche gli strumenti finanziari classici possono essere adattati per indirizzare investimenti verso i quartieri meno serviti. Ad esempio, la California ha stabilito criteri di equità per i fondi raccolti tramite obbligazioni generali per finanziare parchi in quartieri periferici scarsamente attrezzati. Queste raccolte di fondi diventano quindi prioritarie per tutti quei progetti che mirano a impedire lo spostamento dei residenti, ovvero la gentrificazione, il fenomeno che avviene quando si investe troppo e tutto in una volta su alcune aree limitate, stravolgendo la valutazione economica degli immobili e di conseguenza il costo della vita nel quartiere, non più sostenibile per le classi sociali più fragili.

La resilienza e le città verdi

Ormai quasi cinquant’anni fa Holling introdusse la parola resilienza nella letteratura ecologica, segnalandola come un modo per aiutare a comprendere le dinamiche non lineari osservate negli ecosistemi, definendola come «la capacità di un ecosistema di assorbire i disturbi, rinnovarsi e continuare all’interno di uno stato specifico». Secondo Holling, è la resilienza del sistema a decidere la durabilità delle variabili e delle relazioni all’interno del sistema stesso, e quindi la sua attitudine al rinnovamento e alla resistenza quando è sotto stress. Una transizione da uno stato all’altro significa uno spostamento nelle relazioni e nelle variabili dominanti quando viene superata una certa soglia. All’inizio del XXI secolo il concetto di resilienza ha suscitato sempre più interesse, dapprima a livello accademico, e successivamente anche all’interno della classe politica. Purtroppo, il continuato utilizzo di questo termine, anche in situazioni e contesti in cui non era richiesto o indicato ne hanno svilito il significato.

Per mantenere la resilienza del sistema “città del futuro”, le funzioni e i processi dell’ecosistema diventano l’obiettivo primario della gestione e devono essere incorporati nella pianificazione quotidiana. Strettamente accoppiata a questo cambiamento nel pensiero progettuale, è la presa d’atto che gli ecosistemi sono dinamici e che l’uomo è parte integrante della natura. Di conseguenza, e contrariamente alla tradizionale biologia della conservazione, gli esseri umani devono essere visti come attori che sostengono la resilienza e la biodiversità all’interno di paesaggi storici e culturali piuttosto che come una forza distruttiva. Poiché il concetto di resilienza ha aperto la strada alla comprensione che gli ecosistemi hanno molti stati alternativi diversi, la gestione all’interno di questo quadro si è concentrata su come evitare i punti critici. Un approccio alla gestione basato sul concetto di resilienza è stato definito da Holling stesso come “gestione adattativa”. Il senso del ragionamento è che l’incertezza e le sorprese devono essere accettate e che la gestione delle risorse naturali dovrebbe usare il cambiamento come strategia piuttosto che limitarsi a rispondere a esso.

Con una visione dinamica degli ecosistemi, questi possono non solo essere protetti e preservati, ma anche modificati e persino creati. “Ecosistema urbano”, “foresta urbana”, “ecologia urbana” erano espressioni che, nel secolo scorso, erano considerate inaccostabili, quasi degli ossimori. Sono invece discipline che comprendono in modo “olistico” l’uomo, le città e l’ambiente in un’unica accezione senza vederne necessariamente separate le varie parti. Questa diversa visione apre nuove opportunità per integrare gli ecosistemi nella pianificazione urbana e della progettazione.

Portare la natura all’interno delle città non è un’idea del tutto nuova. Questo buon proposito si è affacciato, poi scomparso e riapparso nelle discussioni sulla pianificazione urbana per oltre un secolo, da quando il riformatore sociale vittoriano Ebenezer Howard pubblicò nel 1898 quello che divenne il manifesto Garden Cities of To-morrow. Spinto dall’ambiente squallido, inquinato e pericoloso vissuto dagli abitanti delle città vittoriane e dalla loro crescente alienazione dal mondo naturale, Howard espresse un pensiero molto semplice: l’intenzione di creare luoghi che riunissero il meglio delle aree urbane e rurali – case circondate dalla natura, ma vicine al lavoro e alle rivendite dei beni primari.

La sua idea ebbe solo sporadiche applicazioni e, seppure le sue teorie ci appaiano in qualche modo ancora più utopistiche adesso, è indubbio che dobbiamo affrontare sfide non così diverse da quelle che Howard stava cercando di superare. Ma la posta in gioco, in termini di sopravvivenza dell’umanità sul pianeta, è notevolmente aumentata e include aspetti non solo ambientali ed economici, ma anche sociali. L’espansione delle città è avvenuta troppo spesso senza tener conto della necessità di raggiungere l’equità sociale e ha così peggiorato le disuguaglianze spaziali e sociali e ridotto la mancanza di accesso delle comunità emarginate ai benefici che i parchi urbani possono fornire ai cittadini.

Giuseppe Barbieri, spirito concreto e pragmatico, ha assistito, senza affatto rinnegare i valori di una consolidata tradizione, all’evoluzione della cultura geografica, aprendosi alle nuove tendenze della ricerca internazionale; è stato uno dei precursori in Italia della moderna corrente ambientalista. Barbieri, già nel 1975, sosteneva che il verde è una delle maggiori invenzioni dell’urbanistica moderna, e lo ripeteva per sfatare uno dei tanti luoghi comuni diffusi dagli speculatori immobiliari, secondo cui le città del nostro tempo sarebbero state “ineluttabilmente” condannate alla congestione, al soffocante gigantismo, al caos.

Oggi, purtroppo, emerge prepotentemente l’enorme divario che separa l’Italia dagli altri Paesi cosiddetti “sviluppati”: inglesi, francesi, tedeschi e scandinavi mostrano come lo sforzo di società coscienti delle problematiche del nostro tempo debba essere teso a rendere migliore la vita urbana, reintroducendo quel contatto con la natura.

Proviamo allora a definire che cosa si può intendere oggi per città “sostenibili”. Un concetto da aggiornare continuamente, in modo elastico, libro per libro, giorno per giorno. Anche se in questo periodo la tentazione di perdere ogni speranza, poiché l’uomo sembra essere geneticamente costruito solo per annientare altre creature, diventa fortissima. Ma si deve andare avanti, non bisogna mai perdere la voglia di fare “del nostro meglio”. Così come aspettiamo con fiducia l’avvento di un’energia pulita, a costo zero, per tutti, allo stesso tempo dobbiamo credere fortemente nella trasformazione in una umanità migliore, votata al bene. Confidare nella Gente Nuova, quella che pianta alberi invece di imbracciare armi.

Dobbiamo credere fortemente nella Pace. Proseguiamo dunque a immaginare città del futuro non fortificate, in un Pianeta capace di avvertire ogni avvisaglia di violenza e metterla subito a tacere, prevenendo e non reprimendo. Le città verdi e sostenibili, dove l’aria è buona e si vive bene.

E, per costruire una città ideale, dovremo dare risposta a tutta una serie di domande.

Le dimensioni di una città fanno la differenza? Una città enorme ha più o meno possibilità di essere green and smart? Sono state elaborati modelli di previsione per capire se una metropoli già presente può essere migliorata e resa più sostenibile o se sarebbe meglio ricostruire tutto a dieci chilometri di distanza? Come deve essere la mobilità ideale? Città divise in quartieri dove tutta la mobilità necessaria per spesa, lavoro, esercizio fisico, cure mediche è a portata di pedalata? Oppure mezzi pubblici così efficaci da creare un vorticoso movimento di persone lungo tutta la città, come in un enorme formicaio? Va ancora bene la divisione assoluta tra verde pubblico e privato?

Si potrebbe andare avanti per ore. L’unica considerazione della cui assennatezza siamo sicuri è che si dovrà essere elastici e decidere con testa e cuore. Sperimentare, dimostrare con dati scientifici alla mano che una soluzione è sostenibile e riproducibile e benefica, sempre in un’ottica di integrazione tra le popolazioni e condivisione dei benefici ottenuti. E di salvaguardia di tutto quello che c’è oltre all’uomo.

Curare, avere cura, in modo empatico, perché siamo una cosa soltanto. Uomini, piante, animali. Toglierci la benda dagli occhi e superare la cecità verso il Mondo.


Vorrei usare sempre meno plastica.

Si può partire dai contenitori dei saponi,

esistono negozi che vendono i prodotti sfusi.
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GLI SPORT E I PASSATEMPI AMICI DELL’AMBIENTE

La Gente Nuova ragiona sulla sostenibilità di tutte le azioni poste in atto dal genere umano; molto lo farà a proposito delle proprie, ma anche su quelle degli altri, ci sembra inevitabile e doveroso, considerando gli otto miliardi di persone che affollano il pianeta. L’uomo fa mille cose, pratica pure tanti sport ed è acclarato che la pratica sportiva faccia bene alla salute. La parola “sport” è inglese, sembrerebbe derivare dal latino “deportare” ovvero ‘portare fuori’, intendendo con questo termine un qualcosa praticato fuori dalle mura della città. Così diventa spontaneo e bello immaginare queste attività praticate sempre all’aria aperta, almeno se il tempo lo consente, in mezzo alla natura, anche solo quella di un bel parco di città, ben progettato e fatto crescere con cura e pazienza.

Camminare è consentito a tutti, o, meglio, quasi a tutti. Diamo sempre per scontata la pratica di un’attività così semplice, per alcuni addirittura banale. Siamo stati creati per camminare, noi antichi raccoglitori-spigolatori dei raccolti della Terra. Purtroppo tante persone non sono in grado di farlo: camminare è un privilegio, pensiamoci quando andiamo a passeggiare nel bosco o nel parco dietro casa, quella pratica che porta ai benefici per la salute ma anche consente di riflettere su tante cose, in tranquillità, o al contrario di smettere di pensare troppo.

Henry David Thoreau molto ha scritto del camminare, e così tanti altri. Camminare insegnando era la pratica di Aristotele. L’attrezzatura richiesta è davvero minimale, bastano un paio di buone scarpe. E magari due bastoncini da nordic walking, se amiamo questa specialità. Esistono poi i fautori della camminata lenta, quelli della camminata veloce, e tantissimi libri sull’argomento; basta comunque cominciare a muoversi, e magari divertirsi a riconoscere i vari tipi di alberi, anche d’inverno, quando non ci sono le caratteristiche foglie ad aiutarci, semplicemente distinguendo le varie gemme, le diverse forme dell’impalcatura arborea, dall’osservazione delle cortecce.

La sedentarietà predispone al diabete, all’insorgenza dell’osteoporosi, alle malattie cardiovascolari, all’aumento di peso. Si può misurare quanto stiamo camminando con un contapassi o con delle app specifiche. Ma è possibile camminare e basta, senza porsi traguardi. Vedere altra gente che cammina intorno a noi è gradevole, impegnati in un’attività benefica e pacifica: aumenta il senso di comunità, anche se ci sarà poi chi privilegerà luoghi difficili da raggiungere, in solitaria, come boschi e vallate. Camminare in gruppo può darci quella spinta in più per combattere una nostra innata pigrizia, e una città affollata quasi a tutte le ore da gruppi di gente in cammino diventa persino più sicura.

Un’altra pratica sportiva all’aria aperta è costituita dai cosiddetti camini, i viaggi dello spirito, della ricerca del sé, i più famosi dei quali sono quello di Santiago e la via Francigena, ma tanti altri bellissimi ne esistono lungo tutto il Bel Paese. Uno zaino sulle spalle, contenente giusto l’essenziale, per percorrere ogni giorno un numero di chilometri compatibile con le proprie capacità fisiche, procedendo da soli o affiancando altri viandanti. Chi parte per un camino affronta una e vera e propria sfida spirituale, che sia credente o no, si ritrova a fronteggiare se stesso, a immergersi nella natura.

La corsa è un’attività ugualmente fantastica, scatena ancor più della camminata il rilascio di sostanze benefiche prodotte dall’organismo: correre procura buonumore; diventa, per chi può farlo, una necessità quotidiana. Farlo in mezzo al verde aumenta ancor di più i benefici.

La vecchia bici Legnano ritrovata in garage salva la vita del poliziotto Jan De Vermeer, nella saga dei green thriller. Ma, al di là della fiction, resta la certezza che la pedalata su due ruote rappresenti, oltre che un’attività aerobica fantastica perché non affatica articolazioni e giunture, la più straordinaria idea di mobilità sostenibile mai partorita dalla mente umana. Spostarsi senza inquinare e fare allo stesso tempo esercizio fisico, su un mezzo dall’ingombro limitatissimo, agile in mezzo al traffico, addirittura pieghevole per portarlo in treno.

Lo yoga è una disciplina antichissima, migliora il corpo e la mente. Consiste in una serie di posture accompagnate dalla consapevolezza della respirazione; queste vanno a rendere forti ed elastici i muscoli e le articolazioni, aiutano il nostro io a ritrovare pace e serenità. Tra le varie posture, alla cui esecuzione si arriva tramite fluidi movimenti, non poteva certo mancare quella dell’albero. All’apparenza semplice, presenta invece qualche difficoltà per i principianti, e non ci appare come una sorpresa perché la saggezza degli alberi non si apprende in un sol giorno. In equilibrio su una sola gamba, il cui piede allarga le dita come radici per non oscillare ai venti della vita, l’altra gamba a formare un triangolo sospeso, le mani unite al petto e poi allungate verso l’alto. Praticare lo yoga, all’aperto nelle buone giornate, così come in casa, richiede solo il possesso di un piccolo tappeto facilmente arrotolabile, e di un abbigliamento comodo, non ha impatti visivi o sonori sgradevoli per gli altri.

La meditazione, poi, è una pratica da consigliare in modo assoluto, alla ricerca del qui e ora, del sé, per sgombrare la mente da mille inutili pensieri. Di solito viene praticata da seduti, o nella classica posizione del loto oppure comodamente rilassati su una sedia. Ma si può fare anche in movimento, come ha insegnato il monaco vietnamita Thich Nath Hanh, la cosiddetta meditazione camminata, possibilmente immersi nella natura. Jon Kabat-Zinn, l’inventore della mindfullness, ha portato al mondo occidentale la conoscenza millenaria della meditazione classica, dimostrando in modo scientifico i suoi benefici.

Questo elenco potrebbe allungarsi quasi all’infinito. Vogliamo solo ricordare che la Gente Nuova può fare sport, attività fisica o meditativa e immergersi nella natura senza mai inquinare, senza l’uso di motori, senza massacrare sentieri tramite l’utilizzo di grandi ruote dentate. E che, secondo noi, si può fare buona musica nei tantissimi luoghi già sperimentati e antropizzati senza stravolgere arenili lungo tutto lo Stivale, con la presenza di decine di migliaia di persone tutte insieme su una spiaggia. Chi non si rende conto dell’impatto devastante sul suolo determinato da eventi del genere, potrà almeno ragionare sul terribile inquinamento acustico in luoghi dove spesso nidificano uccelli rari e depongono le uova le tartarughe marine. Perché gli stadi non vanno mica bene? Si può fare festa con i propri fan senza entrare a gamba tesa sull’ambiente? Pare proprio di sì.

Per quanto riguarda gli sport pericolosi, oltre alla consapevolezza di mettere in pericolo le vite di eventuali soccorritori, bisognerebbe avere l’umiltà e lucidità di ascoltare e vedere i segnali che ci invia il pianeta. Abbiamo fatto di tutto e di più, senza discernimento, noi umani, per massacrare la terra, per ferirla. Indebolita dalle nostre azioni, questa spesso non ci sostiene più.




Arrivi a possedere ogni giorno sempre più

beni materiali? Gli oggetti, mobili e immobili,

arrivano a possederci a loro volta.

Stai vivendo la vita leggera che sognavi, libero

come un passero, o accumuli mille cose

che non avrai mai il tempo di usare?
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ANIMALI DI CITTÀ, STRADE, PARCHI E GIARDINI

Ci sono tanti animali attorno a noi, nelle città, non solo passeri e piccioni, gli unici che siamo da sempre abituati a considerare. Basta aprire gli occhi e la mente per rendersi conto che esistono diversi quadrupedi, e bipedi, piumati e no, squamati e così via, al nostro fianco, anche negli agglomerati urbani; e nel farlo arriveremo così a superare, dopo la cecità verso le piante, quella che potremmo definire “la cecità verso la natura tutta”, ovvero il contrario della biofilia.

La fauna di un ambiente antropizzato viene inevitabilmente condizionata dagli innumerevoli interventi praticati dall’uomo sul territorio e dalle sue preferenze e protezioni verso una singola specie, dal suo odio o paura verso un’altra. O dal rilascio nell’ambiente di specie cosiddette esotiche, per incuria o per noia.

Nella conta dei vari tipi di animali di città non possono mancare, almeno in una nazione come l’Italia, fortissimamente interessata agli animali da compagnia, quelli più amati e popolari, cioè gatti e cani. E quando questi ultimi non vengono condotti al guinzaglio e liberati solo negli appositi spazi creati apposta per loro, ecco che avremo una forte azione di disturbo verso gli altri animali di città, selvatici e semiselvatici. Oltre a tutta una serie di pericoli che possono correre i nostri cani e quelli degli altri, e pure le persone, per zuffe, aggressioni, morsi, investimenti, ecc., con pesanti responsabilità civili e penali. La norma ministeriale dice di «utilizzare sempre il guinzaglio a una misura non superiore a mt 1,50 durante la conduzione dell’animale nelle aree urbane e nei luoghi aperti al pubblico, fatte salve le aree per cani individuate dai comuni». Ha una logica incontestabile perché protegge tutti e ne tutela i diritti. Il guinzaglio in città è come la cintura di sicurezza in macchina. Amare gli animali significa proteggerli.

La civiltà di una nazione è proporzionale alla mancanza

di feci di cani pestate lungo le strade e nei parchi.

I gatti, spiriti liberi, sono dei formidabili predatori, capaci di arrampicarsi, di cacciare uccelli e piccoli mammiferi come topi e talpe. Ma a questo non c’è rimedio, anzi ormai è la normalità. Si crea allora un equilibrio naturale, un adattamento, i gatti affollano le città da tempo immemorabile, utilizzati prima come cacciatori di ratti che come adorabili animali da compagnia.

Ma il pericolo più grande per gli uccelli è, come sempre, costituito dall’uomo, il distruttore di nidi per eccellenza; il sedicente Homo sapiens lo fa annientando le chiome degli alberi con le stupide e orrende capitozzature. E magari massacrando gli alberi, in modo più o meno drammatico, proprio in quei momenti dell’anno in cui è proibito per legge, al momento della nidificazione.

I piccioni sono protetti dalla legge, e il loro eventuale contenimento non può essere ottenuto con metodi di caccia. E nemmeno è proibito dar loro da mangiare, se non con eventuali delibere decise dai vari comuni. Il volo di uno stormo di piccioni è bellissimo, il vedere un monumento completamente imbrattato di feci un po’ meno. E i piccioni possono trasmettere diverse malattie, anche all’uomo. Sono animali molto amati e allo stesso tempo spesso odiati. Laddove non vengono sterminati per motivi religiosi (in alcune nazioni), la loro popolazione viene alla fine contenuta dall’insorgenza appunto di malattie, e dalla predazione continua da parte di gatti e rapaci. A volte alcune amministrazioni comunali ricorrono all’intervento di falconieri con il volo dimostrativo dei loro animali per allontanare i piccioni in eccesso.

E poi ci sono le ghiandaie, le cornacchie, i rondoni, e pure tanti uccellini da siepe. Gli uccelli si nutrono anche di insetti, e favorire la presenza di piccoli volatili diminuisce la necessità di usare insetticidi, in un circolo virtuoso per l’ambiente. Quali sono le piante più adatte per creare nel nostro giardino o in un parco pubblico l’ambiente ideale, quella quinta vegetale che darà protezione a pettirossi & co.? Biancospino, corniolo, ligustro, alloro, viburno, tasso sono solo alcune delle specie che ci vengono subito alla mente. La stessa Maclura pomifera, l’albero che produce enormi palle gialle in autunno, viene utilizzata per fare siepi spinose in certi Paesi. E le spine, di cui sono ricche altre specie come la Pyracantha, oltre che tenere lontani certi predatori più grandi, permettono a uccelli come l’averla di fare una dispensa alimentare conficcando le sue catture sugli aculei delle piante.

D’in su la vetta della torre antica,

passero solitario, alla campagna

cantando vai finché non more il giorno;

ed erra l’armonia per questa valle.

GIACOMO LEOPARDI

I passeri comuni che vediamo nelle nostre città appartengono alla specie Passer domesticus e sono molto più piccoli dell’uccello cantato dal sommo poeta di Recanati, in quei versi che tutti noi conosciamo. Il passero comune, o passero domestico, è diffuso in tutto il mondo. È un animale stanziale, a differenza dei rondoni, e vive per tutta la vita (sino a tredici anni) nello stesso luogo, in un raggio massimo di due chilometri. Onnivori, monogami, bellissimi pur nella loro semplice livrea, così modesta rispetto a quella degli uccelli tropicali, come potremmo immaginare le nostre città senza il vociare dei passerotti?

E se troviamo un uccello a terra, cosa dobbiamo fare? Se non appare ferito, e se sembra un giovane esemplare, non va toccato, i genitori si occuperanno di lui. Se invece ci troviamo di fronte a una rondine, a un rondone o a un balestruccio, allora vanno raccolti con cautela, messi in una scatola di cartone con dei fori per respirare e portati il più presto possibile a un Centro specializzato nel recupero di animali selvatici.

Nel caso abbiate dubbi sul riconoscimento di una rondine e simili, esistono app di vario tipo per definire una specie. Quanta tecnologia disponibile oggi per fare cose buone, se solo orientiamo le nostre scelte in modo consapevole e sostenibile!

In città ci sono anche le nutrie: importate in Italia come animali da allevare per la pelliccia, ormai sono diventate endemiche, e molto si dibatte sulla loro invasività e sui potenziali danni per l’ambiente. In alcuni comuni sono state create delle vere e proprie colonie, censite e controllate all’interno dei parchi pubblici. Si trovano in ogni parco che abbia dei laghi, dove, al loro fianco, troviamo quasi sempre colonie di germani reali.

È ormai diventato comune vedere anche le tartarughe palustri (Trachemys spp), dalle orecchie rosse o gialle; acquistate ancora piccole come animale da compagnia, per poi accorgersi, troppo tardi, delle dimensioni importanti che raggiungono e che richiederebbero, di conseguenza, acquari adatti. Così, negli ultimi anni, a migliaia ne sono state abbandonate nei laghetti cittadini, creando le condizioni per la scomparsa della tartaruga palustre italiana (Emys orbicularis) che non è sopravvissuta all’invasione della specie aliena se non in numero esiguo.

Di specie esotiche comprate e abbandonate in natura ce ne sono tantissime; è sufficiente recarsi in un centro di recupero per scoprire tartarughe alligatori (Macrochelys temminckii), pitoni e altri serpenti esotici, draghi barbuti (Pogona vitticeps), scappati o liberati da proprietari distratti o sopraffatti dalla difficoltà di gestire la specie in casa. Per fortuna negli ultimi anni sono usciti numerosi decreti che vietano la detenzione e il commercio delle specie esotiche classificate come “pericolose”, al fine anche di controllarne la liberazione in natura (e la conseguente distruzione di specie endemiche).

Le volpi sono sempre più presenti sul territorio metropolitano poiché mostrano un adattamento particolare alla convivenza con gli uomini e non sono pericolose.

Chi si ritrova a visitare la capitale del paese più bello del mondo, non può mancare di fare una passeggiata a Villa Borghese. In qualsiasi zona del parco si rimarrà stupiti nel sentire provenire dagli alberi un cicaleccio strano, esotico, più tipico di una giungla del Sud America che di una metropoli dell’Occidente. Sono i versi delle colonie di pappagallini che, sfuggiti dalle gabbie di proprietari maldestri o addirittura liberati di proposito, si sono riprodotti in modo inaspettato. Ci sono quelli verdissimi dal petto bianco, ovvero il parrocchetto monaco, e pure quelli dal collare, facilmente distinguibili per il becco rosso. E non solo stanno proliferando in tanti parchi di Roma, ma cominciano a essere endemici in molte zone d’Italia. Non sembra semplice contenere questa “invasione” di pappagallini, vista la prolificità, l’intelligenza e la velocità in volo di questi piccoli uccelli che mangiano pressoché di tutto. I nidi di questi psittacidi rappresentano un problema perché non sono singoli, ma si aggregano in una sorta di colonia, uno attaccato all’altro, qualcuno li ha definiti come dei “condomìni di volatili”. Diventano qualcosa di molto pesante, con rischi di rottura di rami ammalorati, o di distacco improvviso con caduta a terra di porzioni del nido. Rimedi a questa invasione? Rappresenta un attacco importante alla biodiversità? Al momento non ci sono risposte certe né in un senso né nell’altro. La Natura troverà come sempre nuovi equilibri. «Nature finds the way» direbbero gli amici anglosassoni.

Non dimentichiamo le garzette e gli storni. I topi. I cinghiali. Si aprono dibattiti ogni giorno su quali convivenze animali possiamo tollerare, le ricette migliori per vivere tutti insieme. I cinghiali sono in effetti un grosso problema, vengono proposti metodi incruenti come repellenti, recinzioni, catture selettive per liberarli in zone boschive, meccanismi contraccettivi. Ma sicuramente il non lasciare pattume in giro come purtroppo avviene in alcune città sarebbe la prima cosa da mettere in atto.

Anche caprioli e lupi ormai sono arrivati a colonizzare sempre più le zone abitate dall’uomo.

Nelle prime periferie di alcune città non è raro vedere pascolare i caprioli, che a volte si spingono fino ai parchi cittadini alla ricerca di cibo, ormai sempre meno spaventati dall’essere umano. Ma spesso nel passaggio da una zona all’altra attraversano le strade, creando un pericolo per sé e per gli automobilisti di passaggio. Lo stesso sta avvenendo con i lupi, che, fortunatamente, stanno ripopolando le zone collinari e boschive di alcune province, salvo poi anch’essi spingersi a volte nei centri urbani in cerca di cibo o prede facili come le galline nei pollai.

Gli animali di città sono innumerevoli, chi acquista sensibilità per il mondo naturale si accorge che la vita ci circonda ovunque non solo sotto la forma di quadrupedi e pennuti. Api, mosche, zanzare, cicale, lombrichi, formiche, nell’aria, nel suolo, vivo e prezioso. In una città ideale, con un equilibrio perfetto raggiunto tra uomo e natura, potremo assistere allo spettacolo dell’impollinazione ovunque, al ronzare di api e bombi indaffarati alla loro opera. A volte possiamo comunque dare una mano. Così come le casette per uccelli offrono riparo e certezze se ben costruite e con i fori d’entrata delle dimensioni giuste, anche per gli insetti si possono creare ripari, i cosiddetti bug hotel o insect hotel. Su internet troverete tante idee e soluzioni per mettere insieme un tetto, dei fianchi e riempire il tutto con fascetti di rami e altre porzioni traforate, come canne di bambù, vecchi mattoni, cartone ondulato, e così via.


Piccolo è bello. Con una casa e una macchina

più piccola inquino meno e spendo di meno,

oltre ad aiutare l’ambiente.
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FARE SOLDI CON GLI ALBERI

Gli effetti della pandemia (e vedremo quali saranno quelli della guerra in Ucraina) stanno avendo ripercussioni inaspettate e consistenti anche sul mercato immobiliare, in particolare nel settore residenziale e sui modelli dello sviluppo dello stesso. Da semplice luogo di svago o relax, le abitazioni private sono diventate negli ultimi due anni veri e propri ambienti di lavoro, vissuti per molte ore al giorno. Questo ha determinato la richiesta di immobili più spaziosi del solito, magari collocati al di fuori dei grandi centri urbani. Inoltre, come conseguenza di un più diffuso utilizzo da parte delle aziende dello smartworking, ecco che il settore immobiliare sta registrando un calo del fabbisogno di uffici classici e anche un profondo ripensamento della loro disposizione e suddivisione interna.

E allora, questa virata in corsa verso abitazioni fuori dai centri urbani, questo modello di scelte di vita, solo all’apparenza “sostenibile” e “verde”, determina in realtà un ulteriore consumo di suolo e la riduzione degli spazi verdi e delle aree agricole limitrofe ai nostri centri urbani.

Il cosiddetto urban sprawl, la crescita urbanistica delle zone periferiche delle città e delle aree limitrofe, si associa al fenomeno di una bassa densità abitativa. Non di rado ormai, anche nel resto d’Europa, molte periferie delle grandi città sono interessate da questo fenomeno della città diffusa. Complice anche il costo inferiore del terreno, la tendenza è sempre più quella di allontanarsi dal grande centro urbano, restando comunque all’interno del cosiddetto “hinterland”, che diventa disseminato di agglomerati urbani sparsi, senza che ci sia una qualsivoglia apparente pianificazione. La rapida espansione urbana quindi non solo si traduce nella riduzione delle aree verdi, ma porta alla loro inevitabile frammentazione, trasformando il paesaggio in un mosaico di macchie “verdi” relativamente complesso, eterogeneo e discontinuo. La mancanza di continuo e di omogeneità degli spazi verdi influenza la qualità della vita e la salute dei residenti, oltre a minacciare ulteriormente l’ecosistema urbano e lo sviluppo sostenibile delle città. Invece di rassegnarci a perdere i nostri angoli di natura, o addirittura senza nemmeno renderci conto di quel che succede proprio sotto il nostro naso, dovremmo diventare invece molto più curiosi, valutare i dati che sono a disposizione per prendere atto del valore e dell’importanza del verde pubblico di città, così da poter pretendere, in modo assennato ma deciso, la quantità e qualità di “natura dentro alle mura” di cui abbiamo bisogno. Da notare che il confine di queste mura (per il fenomeno dello sprawl) appare sempre più lontano, quasi irraggiungibile o indefinibile.

Il ragazzo sale molto spesso sopra un albero che sa.

Sceglie un ramo e cerca il punto esatto dove muore la città.

FRANCESCO DE GREGORI

All’osservatore distratto, i parchi urbani e gli spazi verdi potrebbero sembrare ben poco importanti. Ma anche un esame superficiale della distribuzione dello spazio verde all’interno della maggior parte delle città evidenzia subito che esso non è né uniformemente accessibile né equamente distribuito.

Generalmente le parti storiche e più affollate di molte città, magari quelle dalle vie strette, tendono ad avere una possibilità di accesso ai parchi relativamente scarsa, mentre le periferie sviluppatesi dalla fine degli anni Cinquanta e negli anni Sessanta mostrano una disponibilità relativamente migliore di vari tipi di spazi verdi. Purtroppo, le urbanizzazioni delle periferie delle grandi città negli anni Settanta e Ottanta hanno invertito questa tendenza e il risultato odierno è costituito da quelle aree ambientalmente e socialmente degradate che oggi ben conosciamo.

Il valore effettivo del verde

Il valore economico che portano con sé gli alberi e tutta la cascata di verde che li accompagna ormai lo si conosce bene. I dati (e le sensazioni personali) a suffragio di questa evidenza li trovate ovunque, li provate in ogni dove. Una ricerca dell’Università di Sheffield suggerisce che un numero insospettabile di persone sarebbe disposto a pagare somme considerevoli per accedere a spazi verdi urbani di alta qualità. Questo non ci dovrebbe più sorprendere. Sin dalle loro prime apparizioni nel Regno Unito e negli Stati Uniti, i parchi urbani dimostrarono di essere in grado di aumentare il valore delle proprietà vicine e apparve presto evidente che le persone erano disposte a pagare cifre superiori alla media per vivere vicino a loro.

Al di là di un mero calcolo economico, vari ricercatori hanno più volte dimostrato che gli spazi verdi urbani portano in dote un’ampia varietà di vantaggi. Non è necessario utilizzare direttamente e fisicamente questi spazi per trarne vantaggio, spesso basta il solo viverci accanto per ottenerli. I parchi possono migliorare la salute fisica e mentale, i servizi ecosistemici e la biodiversità urbana. Molte ricerche hanno mostrato che vivere vicino a spazi verdi urbani come parchi e sentieri può aumentare i livelli di attività fisica dei residenti urbani e ridurre la probabilità di essere sovrappeso, e che può ridurre il rischio di diabete e diversi tipi di cancro. Frances Kuo, una docente dell’Università dell’Illinois, ha evidenziato con le sue ricerche che la vicinanza allo spazio verde urbano può persino ridurre l’incidenza di violenza domestica, stress e depressione e può persino mitigare il disturbo da deficit di attenzione nei bambini.

Gli studiosi di economia ambientale ripetono come un mantra che gli spazi verdi urbani forniscono una gamma di servizi ecosistemici gratuiti: diminuiscono la temperatura, riducono l’inquinamento e il pericolo di inondazioni, moderano i livelli di rumore. E alcuni ecologisti urbani hanno anche scoperto che i parchi urbani possono ospitare specie rare e in via di estinzione e, quindi, sorprendentemente, promuovere la biodiversità anche in ambito cittadino.

Per tutti questi motivi, i progetti di sviluppo urbano che prevedono la realizzazione di città compatte al fine di evitare lo sprawl, ovvero la disseminazione incontrollata degli agglomerati cittadini, dovrebbero però essere corredati anche di prove inconfutabili circa questo imperativo della densità, prove assolute che al momento mancano o non appaiono del tutto convincenti. Fino a quando non saremo in grado di misurare con precisione le esigenze minime di spazio verde dei residenti di quartieri a densità molto elevata, potrebbe rivelarsi una sorta di follia perseguire ciecamente queste politiche di consolidamento urbano, quelle cioè basate sul concetto che le città ideali debbano essere a tutti i costi compatte, concentrate.

In questo momento di incertezza economica, nel quale i comuni stanno cercando di liberarsi dei beni fondiari “in eccedenza” come le aree di frangia, ovvero quelle marginali, che non sono né campagna né città, o le aree agricole abbandonate nel territorio comunale, è necessario valutare con attenzione i reali potenziali di questi spazi, prima che vengano svenduti per rafforzare le casse comunali in difficoltà.

Ma quanto vale davvero il verde, in soldoni? Ai giorni nostri, la letteratura sull’argomento presenta una serie di lavori sul valore monetario degli spazi verdi pubblici, con stime diverse ottenute ragionando sulla salute fisica e mentale, sulle attività ricreative e sui servizi in genere che le aree comuni, come parchi e giardini, forniscono alle persone; e abbiamo così a nostra disposizione una serie convincente di prove su quali funzioni dello spazio verde si rivelano sempre più importanti e interessanti dal punto di vista economico.

Circa trent’anni fa, gli economisti si resero finalmente conto del valore del verde; si iniziò a usare il termine “servizi ecosistemici”. Robert Costanza stimò il valore della biosfera del pianeta in più di 33.000 miliardi di dollari all’anno, ma questa cifra potrebbe oggi essere valutata come estremamente più alta; sembra messa su carta almeno per farci riflettere, per il semplice motivo che in realtà parliamo di un qualcosa che è ancora più prezioso, cioè dal valore incommensurabile. Oggi parliamo di quasi 55.000 miliardi di dollari.

Da diversi studi emerge che per la famiglia media di Londra, il valore monetario di trovarsi nelle immediate vicinanze di un parco o di uno spazio verde è di oltre £900 all’anno per i minori costi sanitari. I parchi creano opportunità per le persone di esercitarsi, socializzare, rilassarsi e divertirsi, sentirsi parte di una comunità. Così facendo, le persone migliorano la loro salute fisica e mentale e spendono molto meno per curarsi.

Verde e valori immobiliari

I grandi agglomerati urbani stanno crescendo in maniera impressionante; prendiamo ogni giorno atto che, soprattutto nei Paesi in via di sviluppo, una porzione sempre maggiore della popolazione del pianeta si sta spostando a vivere dentro alle grandi città. Questa tendenza generale, all’apparenza inarrestabile, sta determinando anche un modo diverso di valutare quali siano oggi le vere potenze del mondo, se almeno ci soffermiamo sull’aspetto finanziario del potere. Uno studio del 2016 del Chicago Council on Global Affairs riportava che 42 delle più grandi 100 entità economiche del mondo sono altrettante città metropolitane.

Le città, che da sempre hanno rappresentato dei veri e propri centri di collegamento dell’economia globale, facilitando sia i flussi sia le concentrazioni di persone, beni, risorse e ricchezza, sono ora diventate dei veri e propri accumulatori di potenza economica, e lo fanno a un ritmo che accelera ogni giorno. Le economie metropolitane più grandi tra quelle degli Stati Uniti e del Giappone valgono oggi come PIL, ovvero come Prodotto Interno Lordo, più di alcune nazioni considerate già molto industrializzate. Per fare un esempio, se sommiamo il prodotto interno lordo dell’area metropolitana di New York arriviamo a una cifra di circa 1.500 miliardi di dollari nel 2020, in calo dopo la crisi pandemica (www.statista.com); questa è una ricchezza tale che, se la Grande Mela fosse considerata una nazione indipendente, si collocherebbe all’undicesimo posto in una classifica mondiale, prima della Russia; e con qualche stupore scopriamo che questo PIL non è poi molto diverso da quello dell’economia italiana (1.900 miliardi di dollari nel 2020). In tale valutazione le città sono state intese in senso allargato, comprendendo le aree metropolitane che, in alcuni casi, si estendono ben oltre i semplici confini urbani. Ma queste pur così ricche megalopoli possono mostrarci, oltre all’opulenza generale, criticità diverse, talmente importanti da impedire un adeguato livello qualitativo della vita dei cittadini.

In questi contesti la vegetazione urbana e periurbana dovrebbe essere sempre considerata una risorsa importante per il miglioramento della qualità della vita e per la sostenibilità dei sistemi urbani e per il ruolo che essa può esercitare nel mantenimento e incremento della biodiversità, costituendo o integrando corridoi e reti ecologiche estese a livello periurbano e rurale. Oltre a questo aspetto, è importante ricordare che la presenza di aree verdi ben pianificate, progettate e realizzate ha, come dimostrano i numerosi studi a supporto di questa evidenza, un impatto positivo sul valore immobiliare degli edifici residenziali e non e, quindi, sulla ricchezza del singolo, oltre che della collettività. A parità di altri fattori, la maggior parte delle persone mostra di essere disposta a spendere di più per una casa vicino a un bel parco. Sic et simpliciter. Vuole vedere del verde vicino a sé. Gli economisti chiamano questo fenomeno “valore edonistico”, anche se nella valutazione entrano in gioco anche altri servizi come scuole, biblioteche, stazioni di polizia, trasporti, ecc. Comunque, anche se in questo capitolo non li avevamo ancora nominati, ricordate che sono sempre e solo gli alberi, senza dubbio alcuno, a fare la differenza, perché non c’è verde pubblico e privato che possa essere definito tale ed elargire in sommo grado tutti quei benefici che conoscete bene in assenza di alberi. Quella casa così bella del quartiere, che vorremmo tanto fosse la nostra, e lo pensiamo ogni volta che ci passiamo davanti, che cosa mai sarebbe senza le due grandi querce che le fanno ombra preziosa d’estate?

Facciamo un esempio pratico. Se si confrontano i dati relativi a migliorie varie effettuate su degli immobili (rifacimento esterni e interni, ringhiere, tetto, tutti quegli interventi, insomma, che si pensa possano aggiungere un valore significativo a una proprietà), emerge che questi non sempre danno un rendimento del 100% rispetto al denaro investito, ovvero che, investendo 50.000 euro, sia garantito che si ottenga un aumento del valore dell’immobile pari almeno a questa cifra; fanno però eccezione gli interventi sul verde di pertinenza o quello nelle aree immediatamente circostanti. Opere migliorative effettuate negli Usa su lotti di abitazioni, tramite la realizzazione di un giardino (o di un parco, nel caso di grandi proprietà), hanno evidenziato un rendimento molto elevato a fronte di ogni dollaro investito. I potenziali acquirenti ricavano subito un’impressione positiva da quelle case dotate di aree verdi di qualità, se curate da professionisti e, di conseguenza, attribuiscono un valore superiore alla proprietà da comprare. Questo determina un conseguente aumento del prezzo per gli immobili della zona, tanto più elevato quanto maggiore è la vicinanza ad aree verdi di un certo pregio.

Possiamo ottenere una stima del valore dei beni ambientali utilizzando il metodo del prezzo edonico (HPM, Hedonic Price Method), basato sull’assunto che alcune variazioni nei prezzi dei beni privati sono dovute ad alterazioni qualiquantitative dei beni ambientali. In definitiva questo metodo trova la sua applicazione tutte le volte che un bene privato è sensibile alle variazioni di una caratteristica ambientale. Il metodo si applica anche quando si vuole calcolare il prezzo edonico della presenza di aree verdi: si studia la relazione esistente fra tale prezzo e l’assenza di aree verdi, una volta che si sia tenuto conto di tutti gli altri fattori che possono incidere sul valore finale.

Le tante ricerche condotte su questi argomenti, soprattutto nei Paesi anglosassoni, hanno dimostrato che la presenza di copertura arborea nei lotti urbanizzati determina un incremento di prezzo degli immobili. Pur essendo influenzato da numerosi altri fattori, l’aumento di valore può variare, in presenza o meno di aree coperte da vegetazione arborea, dal 10 al 20% (Council of Trees and Landscape Tree Appraisers). Gli studi dello US Forest Service hanno evidenziato che la presenza degli alberi incrementa il valore degli immobili dal 7 al 20%. Il primo lavoro su queste variazioni di prezzo determinate dalla presenza o no di querce, tigli & co. fu pubblicato nel 1965 e citava l’esempio di un’abitazione in vendita a 24.000 $ che, in seguito alla caduta di un albero posto di fronte a essa, fu poi venduta a 15.000. In particolare, sono stati riscontrati aumenti dal 9 al 15% in Canada, del 10% in California, 3-5% in Georgia (Usa), 5-12% in Olanda; un’indagine effettuata in Finlandia ha evidenziato che, in caso di urbanizzazione non accompagnata da piantagione di alberi o, comunque, di rimozione della vegetazione arborea, il valore degli immobili della zona è immediatamente diminuito del 7%.

Deve sempre essere ricordato quanto accennato nelle pagine precedenti, ovvero che la presenza di piante non solo aggiunge valore alle abitazioni direttamente interessate dalla presenza degli alberi, ma anche a tutte quelle poste nelle zone adiacenti, un aspetto determinato anche dalla percezione di vivere in un ambiente più salubre. Questa è la cosiddetta esternalità di un bene non presente sulla nostra proprietà, ma della cui bellezza o ombra o quant’altro noi possiamo godere. E che cosa mai potrebbe essere questo bene, se non un albero?

I benefici economici indiretti determinati della piantagione o presenza di alberi in città, in aree pubbliche, sono ancora superiori rispetto a quelli effettuati su singole proprietà, magari di quartieri periferici, poiché vanno a interessare la vita di intere comunità: le spese per l’energia elettrica risultano inferiori, i consumi di combustibili fossili sono anch’essi più bassi e, quindi, anche le emissioni inquinanti risultano ridotte; non ultimo è l’effetto che la copertura vegetale esercita nel controllo degli eventi meteorici. Quindi, sempre denaro sonante risparmiato, e salvaguardia di vite umane.

Questi benefici diretti e indiretti portati dal verde, i “servizi ecosistemici”, sono essenziali per la società civile, fuori e dentro le città, ma vengono sempre messi in forse dalle troppe attività umane su larga scala, quali l’espansione urbana, la distruzione delle zone umide, la deforestazione e l’inquinamento. Così, la società civile costituita dalla Gente Nuova sarà costretta a chiedersi: come dovremo costruire le città del presente e del futuro per preservare e migliorare sempre più questi servizi ecosistemici? Che aspetto avrebbe questa città intelligente se la sua struttura stessa fosse almeno in parte una manifestazione di questi processi vitali? La città verde si trova sempre in un luogo speciale, particolarissimo, di somma importanza, perché spesso è quello che costituisce il territorio di attività della nostra intera vita. La sua topografia e le caratteristiche naturali formano potenti contenitori percettivi per la nostra presa di coscienza.

Non si è ancora realmente compreso che tutela e conservazione della natura significano in sostanza rifiutare l’egoismo e la furberia, avvicinarsi diversamente ai grandi problemi della città, della produzione e, non ultimo, riformare la nostra valutazione di ciò che è “economico”, per accorgersi infine, con qualche stupore, che queste scelte all’apparenza faticose o dolorose ci faranno guadagnare tanto, persino il denaro a cui sembravamo aver rinunciato per la loro realizzazione.

Fare soldi con gli alberi è molto più sicuro e assennato

che investire in borsa il denaro di un’intera comunità.

Ecco, capire che la presenza di spazi verdi, pubblici e privati, aumenta non solo la qualità della vita, ma anche il suo tenore, produce una ricchezza materiale, magari non immediatamente tangibile, è fondamentale per cercare di tutelare e migliorare l’esistente e, soprattutto, incrementare le superfici destinate al verde. I benefici economici apportati dalla presenza delle piante, pur non essendo facilmente determinabili, saranno diretti e indiretti. I primi sono immediatamente collegati al risparmio energetico che la presenza di alberi produce in breve tempo, in termini di minori spese di condizionamento e di riscaldamento (effetto protezione dal vento). I secondi sono rappresentati dal fatto che il valore degli esemplari messi a dimora (querce, platani, tigli e tanti altri) aumenta ogni giorno sin dalla loro piantagione, fino a quando raggiungono la piena maturità. Essi rappresentano, quindi, un notevole e sicuro investimento.

Purtroppo, nell’immediato futuro dei nostri agglomerati urbani ancora non si vede nulla di clamorosamente nuovo, e quindi di positivo. Vediamo sempre tante progettazioni, per la maggior parte delle nostre città, basate sulla politica vetusta di costruire altre case, di dedicare ancora all’edilizia tutte le aree potenzialmente recuperabili e destinabili al verde. Dovremmo renderci conto che così si costruiscono città invivibili, dove si sta male, dove non ci sono aree di incontro che possano assicurare quella che gli inglesi chiamano restorativeness, cioè la capacità rigenerativa degli spazi verdi urbani, un importante mediatore del benessere percepito dai cittadini. Perché è risaputo che all’aumentare del tempo trascorso all’interno di un’area verde aumenta in maniera lineare la sensazione di benessere. In realtà, non dovremmo rendercene conto noi, ma in particolar modo i politici. Chiedere alberi per le nostre città significa chiedere una città a misura d’uomo, soprattutto per le generazioni future.

Nel nostro Bel Paese questi concetti fanno così tanta fatica a essere assimilati dalla classe dirigente. Nei Paesi del Nord Europa e in certe città degli Stati Uniti la percentuale di verde nelle città è molto più elevata rispetto alle nostre, tanto che si può parlare davvero di green cities. La città verde italiana non può rimanere solo un insieme di idee astratte, portatili, stereotipate.

E allora, per una volta, affidiamoci al potere dei soldi. Laddove non conta più la passione, là dove la parola “ideale” suscita solo una smorfia divertita, dovremo essere capaci noi, la Gente Nuova, di dimostrare con solidi argomenti, magari tramite un libro come questo, o con l’esempio di chi si sporca le mani di terra, che gli alberi portano, oltre che tanta salute e bellezza, molti soldi per un Comune o per una grande città.


Guardo un albero vecchissimo finire il suo ciclo vitale,

tornare alla terra; nemmeno io sono eterno:

voglio provare a lavorare meno, a vivere una vita

meno di corsa. Ad avere più tempo per piantare

altri alberi e farli crescere.
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DOVE SONO TUTTI QUESTI ALBERI DA PIANTARE?

Mentre ci avviciniamo agli 1,5 gradi di riscaldamento planetario, cresce di pari passo la consapevolezza che le foreste sono la migliore soluzione per rallentare il cambiamento climatico perché offrono in contemporanea una strategia di mitigazione del riscaldamento globale (riducono le emissioni e la concentrazione di CO2 attuale) e anche di adattamento, principalmente attraverso il raffrescamento dell’aria e la prevenzione del riscaldamento delle superfici. Ma, soprattutto, perché sono una soluzione basata sulla natura, senza l’abuso di complicata tecnologia, abbattendo il consumo di energia necessario per i condizionatori tradizionali.

Per questo motivo molti governi nazionali e locali stanno lanciando campagne di forestazione di massa. Se non possiamo che plaudire alle diverse iniziative (finalmente, verrebbe voglia di dire!) dei governi e di organizzazioni private che, almeno a parole, si preparano alla afforestazione/riforestazione di massa (cioè piantare una foresta ex novo, laddove non c’era, oppure riforestare un’area per ripristinare la copertura precedente) e, attraverso diverse iniziative ai diversi livelli, incluso il World Economic Forum, rimane una grande domanda: dove troveremo esattamente le decine di milioni (ma si parla anche di miliardi) di piante per realizzare tutti questi obiettivi? In questo momento si stima che l’offerta dei vivai nazionali, forestali o di produzione di piante per il verde urbano sia intorno ai 10 milioni di piantine (come numero di quelle potenzialmente vendibili). Dobbiamo anche ricordarci che i futuri impianti avranno necessità della disponibilità di un numero di piante nei vivai almeno del 20-25% superiore alle richieste iniziali per garantire che le piante morte (una mortalità del 5% può considerarsi “fisiologica” anche se un impianto ben pianificato e realizzato dovrebbe tendere alla “zero mortalità”) possano venire rimpiazzate.

Le aziende produttrici di alberi devono perciò affrontare sfide significative per soddisfare questa grande domanda di piantine. Ma sono pronte? Saranno pronte?

Restando nel nostro Bel Paese, possiamo tranquillamente affermare che, senza cambiamenti sostanziali, i vivai nazionali non possono e non potranno neanche avvicinarsi a soddisfare la crescente domanda di alberi. Dovrebbero più che raddoppiare (ma, anzi, forse quintuplicare) la loro produzione attuale per raggiungere gli obiettivi che diverse istituzioni hanno fissato; ovviamente, la cosa non è così semplice neppure nel medio periodo a causa dell’esistenza di numerose barriere e difficoltà varie, non solo di carattere economico.

Infatti, se la maggior parte dei vivai fosse disposta a un’espansione dell’attività, si troverebbe di fronte a una serie di problemi non facilmente affrontabili. I principali tra questi sono sicuramente la carenza di superfici utilizzabili per le piantagioni, una forza lavoro non sempre adeguata, la mancanza di contratti di dimensioni e durata sufficienti per giustificare investimenti per l’ampliamento e, soprattutto, una serie di vincoli ambientali che, di fatto, frenano l’espansione delle superfici investite a vivaio. E questo nonostante che, ormai, la gran parte delle produzioni di alberi non solo sono rispettose delle normative ambientali, ma rappresentano veri e propri “pozzi di carbonio”, potendo garantire l’assimilazione, il sequestro e lo stoccaggio di grosse quantità di CO2.

I produttori di piante sono giustamente diffidenti nei confronti del rischio economico che deriva dalla costruzione di serre, dall’acquisto/affitto di terreni, dalla necessità di maggiori attrezzature e dalla coltivazione di un numero di piante superiore.

Ricordiamoci poi che gli alberi impiegano dai 3-4 anni (1-2 se si parla di materiale forestale) fino a 6-7 per arrivare alla minima dimensione vendibile e può essere quindi difficile prevedere la domanda del mercato con così tanto anticipo. Mentre gli investimenti sono immediati, il ritorno è spesso lontano nel tempo e per limitare la possibilità di dover buttare via le piantine i vivai di solito coltivano solo ciò che è necessario per adempiere ai contratti già in essere, ma sono appunto molto cauti nel pianificare l’impianto di nuove superfici. Questo spesso significa che può esserci una grave carenza di piantine in particolar modo dopo stagioni estreme di incendi, tempeste e altre catastrofi, per coloro che non hanno in mano un contratto di coltivazione firmato prima di un tale evento.

Cosa si può fare allora per superare quest’impasse?

Ampliare in modo sostanziale la produzione vivaistica in tempi brevi sarà difficile, in certi momenti sembra pure un traguardo impossibile, ma se la consapevolezza che le foreste urbane e periurbane devono fare la loro parte nella mitigazione del cambiamento climatico diverrà un sentimento trasversale, questo allora potrà e dovrà essere fatto. La forestazione di nuove aree potrebbe compensare milioni di tonnellate di carbonio all’anno e contribuire a ridurre l’inquinamento atmosferico nelle città, fornire acqua pulita e ridurre il rischio di decessi dovuti alle ondate di calore.

Espandere la superficie vivaistica, coltivare, piantare e prendersi cura di tutti questi alberi comporterebbe anche un grande vantaggio economico. Ogni milione di euro investito nell’allestimento di risorse e nelle operazioni dei vivai sostiene, mediamente, da 14 a 48 posti di lavoro, a seconda dello Stato. Molti lavori di riforestazione si trovano poi in aree rurali economicamente depresse, dove è improbabile che si verifichi un’espansione economica senza strategie esplicite.

Nel settore privato, il mercato della rimozione del carbonio sta iniziando a crescere. Gli impegni “Net zero” (o zero emissioni) rappresentano, in certi Paesi, già oltre il 50% del PIL globale e il 25% delle emissioni globali. I maggiori protagonisti internazionali nel campo finanziario stanno guidando ulteriori investimenti “Net zero”. Una recente analisi suggerisce che, entro il 2050, le entrate derivanti dal mercato della rimozione del carbonio potrebbero superare gli attuali valori di mercato delle industrie del petrolio e del gas.

Con l’espansione dell’economia a impatto zero nei prossimi due decenni, il settore privato soddisferà gran parte dei suoi impegni attraverso la rimozione del carbonio basata sulle soluzioni naturali (NBS, Nature Based Solutions). Ma non basta. Bisogna che la crescita dei progetti di riforestazione invii forti segnali di mercato ai vivai e ai proprietari terrieri incoraggiandoli a coltivare e piantare più alberi. Questo si ripercuoterà in linea diretta sul potenziale di riforestazione. Ma perché tutto funzioni come un meccanismo ben oliato e progettato, anche il settore pubblico deve dimostrarsi pronto e fare la sua parte.

Un pacchetto di politiche nazionali e continentali per le infrastrutture, ad esempio, potrebbe includere finanziamenti per lo sviluppo di vivai e progetti di piantagione di alberi. Le garanzie sui prestiti alle imprese per lo sviluppo del settore potrebbero aiutare i vivai a crescere per soddisfare le richieste future.

Per quel che riguarda i terreni privati, lo Stato potrebbe attuare programmi per promuovere la piantagione di alberi e ciò porterebbe più ordini di piantine ai vivai e progetti di piantagione ai proprietari terrieri privati.

Sul fronte della forza lavoro, potrebbe essere promossa la creazione di un programma per l’occupazione al fine di formare i giovani a carriere rispettose dell’ambiente e soprattutto orientarli alla gestione sostenibile e tracciabile della filiera produttiva.

Anche la creazione o il rilancio dei vivai statali, soprattutto per la produzione di materiale forestale, sull’esempio di quanto fece Franklin D. Roosevelt che fu in grado di piantare più di tre miliardi di alberi, rappresenterebbe un notevole impegno, ma anche un altrettanto notevole passo avanti.

Certo, va sempre ricordato che non possiamo semplicemente piantare alberi e andarcene. Una corretta gestione è essenziale per garantire che le nostre foreste siano in grado di gestire nella realtà gli effetti del cambiamento climatico.

Man mano che si profilano gli scenari peggiori del cambiamento climatico, gli Stati tutti devono ridurre drasticamente le emissioni di carbonio, agendo con urgenza per ripristinare le loro foreste. Significa in primis incrementare di molto la produzione di piantine, investire in programmi di lavoro e aumentare i finanziamenti per i progetti di piantagione di alberi. E, come per tutti i progetti di ampia portata e con orizzonti di lungo termine, questo richiederà tanta intraprendenza, partnership collaborative e una buona leadership nei settori pubblico e privato. È in gioco la sopravvivenza di un clima stabile, compatibile con la vita: cresciamo dunque, diventiamo adulti.

L’Unione europea prevede l’impianto di tre miliardi di alberi entro il 2030, ma questo bel proposito non è purtroppo realizzabile nella realtà; diventa al momento un traguardo non raggiungibile proprio perché non ci sono tutti questi alberi disponibili. Duecento milioni di alberi sarebbe la quota prevista per l’Italia. Così, ricordando anche altri famosi proclami del tipo “pianteremo addirittura trilioni di alberi”, ecco che invitiamo tutti alla prudenza e all’assennatezza delle parole. A promettere solo quello che saremo in grado di mantenere.

Per arbores ad astra.

Se l’uomo non deve vivere di solo pane,

che cosa è meglio far bene se non piantare alberi?

F.L. OLMSTED
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CHI CAPITOZZA INQUINA

“Capitozzare o scapitozzare” v. tr. [der. di capitozza]

(io capitòzzo, ecc.). Potare a capitozza.

DAL DIZIONARIO TRECCANI

Quando io capitozzo sto, in pratica, mozzando il capo agli alberi in quanto vado a tagliare rami di grandi dimensioni giusto oltre la sommità del tronco; porto letteralmente via la testa di una quercia o di un tiglio. Ma perché lo faccio? Perché mi sono svegliato ubriaco? Perché me lo chiedono i proprietari del terreno dove crescono gli alberi? Perché ci guadagno con la legna? Perché lo faceva mio nonno? Perché un mattino mi sono improvvisato giardiniere? Perché ho sempre fatto così e l’idea di aggiornarmi con qualche corso di arboricoltura pratica, anche solo di base, mi ripugna? Perché sono talmente perfido da sapere che in tal modo ogni anno si sarà costretti a ripetere l’operazione (e io ci guadagno) sino al momento in cui l’albero, massacrato e indebolito dalle continue amputazioni, alzerà bandiera bianca e allora lo si dovrà abbattere e portar via il tronco (e io ci guadagno) e piantare un nuovo albero (e io ci guadagno)? E così via, per sempre?

Ci sono una infinità di studi scientifici che dimostrano che maggiore è la copertura arborea (intatta) di un luogo e minore è l’inquinamento con conseguente inevitabile miglioramento del benessere psicofisico delle persone. E allora perché ridurre il volume delle chiome e con esso la salute e la sicurezza degli alberi? Perché l’ignoranza e la smemoratezza sono pericolose, terribili. Del resto, gli uomini, nel 2022 fanno ancora la guerra, straziano corpi innocenti, torturano. Gli uomini sembrano capaci di sviluppare ogni giorno sempre nuove invenzioni perdendo però di vista le regole di base della vita, quelle che le religioni e le leggi dei Paesi (democratici) si sforzano di stabilire. Primum non nŏcēre. lo ripetiamo anche in questo caso, parlando di alberi, primum non nŏcēre; sembrerebbe così facile considerare questo motto come elemento basale delle esistenze dell’Homo sapiens, l’animale comparso sul pianeta poche migliaia di anni fa e capace, come nessuna specie precedente, di inenarrabili crudeltà e distruzioni. Allora, non facciamo più danni, stabiliamo subito se i comportamenti sono sostenibili.

Giocando con la fantasia, immaginiamo un film o una pubblicità a favore di un mondo verde dove un improvvisato “giardinaio” viene interrogato, nel 2035, dalle autorità ecologiche della metropoli verde, con una luce piantata sulla faccia, e gli viene domandato, quasi all’infinito: «Ma sei stato tu? Confessa. Perché hai capitozzato quella quercia? Sei diventato matto? Guarda che il giudice per la difesa degli alberi è severo. Ti conviene confessare, o patteggia. Così forse fai appena sei mesi di lavori sociali e dovrai piantare a tue spese soltanto venti Quercus cerris. O vuoi andare in galera per tre anni?».

Al di là di queste visioni “ideali”, di un mondo dove gli uomini hanno compreso l’importanza assoluta del verde e di un comportamento più garbato, meno prepotente (per usare un eufemismo), in realtà quali strumenti abbiamo oggi in mano per batterci contro le criminali capitozzature?

Purtroppo, molto poco. In Italia esiste il Comitato per lo Sviluppo del Verde Pubblico, istituito presso il Ministero per l’Ambiente (MIATTM), che ha diversi compiti, tra i quali monitorare e verificare l’attuazione delle leggi in materia di verde pubblico e privato e in particolare della legge 10/2013 e della Giornata nazionale dell’albero da questa istituita (comprese le attività in merito nelle scuole). Deve anche pronunciarsi in materia di sicurezza delle alberate e di tutela dei giardini storici, promuovere in tal senso l’attività degli enti locali, fissare criteri e linee guida per le aree verdi pubbliche e private, predisporre relazioni annuali al Parlamento.

Esistono inoltre le Linee guida per la gestione del verde urbano e prime indicazioni per una pianificazione sostenibile (Deliberazione 19/2017, del 3 luglio 2017) e la Strategia per il verde urbano, presentata a Novara il 10 maggio 2018.

Esiste il D.M. 10 marzo 2020 “Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde” (20A01904), che tuttavia all’articolo 11 non proibisce la capitozzatura. Dice solo di evitare.

Così i cittadini di ogni Comune faranno bene a pretendere un Regolamento comunale del verde che PROIBISCA ogni capitozzatura.


Vado spesso a rifornirmi di cibo usando la bicicletta,

invece di fare una sola grande spesa settimanale.

Così compro davvero quello che serve e faccio pure

del moto. Cerco di mangiare cibo a km 0,

non spreco in cucina, faccio le porzioni giuste,

non butto via niente.
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NON TUTTI GLI ALBERI SONO UGUALI

Compensazioni di città. Sentiamo parlare sempre più spesso di piantagione di alberi messa in opera per contrastare le emissioni di CO2. La pubblicità martellante promette che a fronte dell’acquisto di trenta confezioni del tal prodotto un albero verrà piantato per assorbire anidride carbonica e produrre ossigeno, magari non si sa esattamente dove, però suona bello così. Ma per vedere realizzata una buona piantagione di alberi sarebbe sempre meglio agire personalmente, o avere comunque la possibilità di controllare che questa venga portata a termine secondo tutti i crismi. E che degli alberi messi a dimora si abbia in seguito cura.

E poi, perché dovremmo piantare alberi in capo al mondo (sempre che venga fatto) quando sono soprattutto le città occidentali ad averne più bisogno? Noi avremmo la necessità di considerare la urbs come un grande condominio, una insula, con le compensazioni delle emissioni nocive (quelle che non riusciamo a eliminare alla fonte) ottenute tramite piantagioni di alberi nello stesso territorio del comune.

E se in città l’albero può esprimere in sommo grado i suoi poteri benefici (calo delle temperature, abbattimento della carica di inquinanti, diminuzione della criminalità, aumento dei valori immobiliari) ecco che c’è fa fare un ulteriore ragionamento, in quanto esiste una grande differenza tra alberi intatti e alberi sottoposti a potature, quelle di entità inversamente proporzionale al grado di consapevolezza ecologica della popolazione. Nei Paesi e nelle città dove non si è investito nella buona e reiterata cultura del verde, sin dal tempo della scuola, l’amministratore comunale si vedrà spesso costretto, dietro richiesta di una parte dei suoi elettori, a tagliare brutalmente tutto quello che “blocca la vista, entra nelle finestre, toglie la luce, è a rischio caduta, produce troppe foglie” e così via.

A maggior ragione si dovranno sfruttare in modo sistematico e intelligente tutte le aree disponibili del territorio comunale non a diretto contatto con le case per creare parchi alberati piccoli e grandi, e pure foreste urbane; sono quelle porzioni di terreno dove gli alberi potranno crescere indisturbati, senza che nessuno si sogni mai di chiedere per loro capitozzature o altre potature inutili e dannose.

Quindi, dobbiamo ragionare d’ora in avanti non solo sul mero valore numerico totale degli esemplari arborei di una municipalità; farà gioco anche valutare la percentuale di alberi sottoposti a diminuzione della chioma perché cresciuti su strade trafficate o attaccati agli edifici, e quella degli alberi che presentano un’architettura dei rami intatta, splendida, integra, in quanto fatti crescere in un parco.

Gli alberi circondati dall’asfalto, assediati dalle tubature, dai cavi elettrici che in una città scorrono ovunque nel sottosuolo, avvelenati da sversamenti di sostanze tossiche, sono del resto anche più a rischio caduta e deperimento di quelli che vengono piantati nella terra intatta di un parco. Gli alberi di strada, definiamoli così, spesso allevati tra l’asfalto e il marciapiede, saranno sempre inevitabilmente un po’ più fragili di quelli che crescono in piena terra. E di questa fragilità c’è da tenere conto, ora che il cambiamento climatico porta con sé improvvise tormente di vento, e i cosiddetti downburst, le raffiche discendenti. Proprio con queste motivazioni dobbiamo piantare sempre più alberi in ogni luogo aperto che si presenta disponibile, un investimento verde sicuro sui parchi, oltre che sulle strade. E poi, si potrà e dovrà arrivare a ragionare addirittura per quartieri.

Ricordate la regola del 3-30-300 di Cecil K. van den Bosch? Poter vedere almeno tre alberi dalla finestra di casa, il 30 % del quartiere con buon verde pubblico, una zona con alberi e verde a non più di 300 metri da casa. I quartieri vanno riconsiderati, ognuno con il suo buon verde pubblico, con alberi tra cui passeggiare a pochi metri da casa, giganti verdi che puliscono l’aria che si respira.

E naturalmente considerare sempre le specie più adatte a ogni luogo.


Oltre a fare la raccolta differenziata,

meglio compattare al massimo la spazzatura

prima di portarla ai vari cassonetti. Minor ingombro,

meno viaggi dei camion dell’immondizia,

meno CO2 e inquinanti nell’aria.

[image: ]





[image: ]





18

NON SOLO ALBERI

Dobbiamo riconoscere e ricordare, a onor del vero, che esistono e vanno usate spesso e con somma utilità piante alternative a un grande tiglio o a un maestoso platano per arrivare a creare un buon verde pubblico urbano: non solo alberi, dunque. Sembra giusto farlo anche per creare una varietà estetica che risulti preziosa alla vista e una biodiversità delle piante stesse e di tutte quelle forme di vita che vi trovano riparo. Useremo piante meno imponenti degli alberi in tanti punti della città per creare belle combinazioni di arbusti e piante basse in quelle che sembrano, a uno sguardo distratto, soltanto belle composizioni, ma che rappresentano preziose porzioni di un agglomerato urbano studiate apposta per assorbire quei diluvi che, nell’era del cambiamento climatico, ci arrivano addosso in spaventosi nubifragi, creando fiumi d’acqua travolgenti e letali nelle megalopoli mal progettate, quelle che hanno deciso di ricorrere all’asfaltatura selvaggia. Parliamo dunque di creare tanti spot capaci di avere un effetto spugna, nelle nuovissime sponge cities, sempre però tenendo a mente che la bellezza regalata alla gente da un angolo di verde ben allestito, anche con senso estetico, ingenera una cascata benefica di effetti collaterali: migliora l’umore delle persone, l’identificazione positiva di un quartiere, l’appetibilità e la scelta di un esercizio commerciale, la deterrenza al degrado in genere. E sempre alla ricerca del verde perduto, possiamo fare tutti del nostro meglio, la nostra piccola ma utilissima parte, anche solo con le parole. A volte basta poco, anche solo il regalo di una piantina da pochi euro, per ricordare a chi non ci ha mai fatto caso il dono prezioso della vita vera.

Sono tante le piante alternative agli alberi che possono essere usate con successo in città, nei giardini e nei parchi, per creare siepi o macchie di verde. Ne citiamo solo alcune, almeno le più usate, sempre tenendo ben presente che, come per gli alberi, la scelta di una specie rispetto a un’altra va fatta affidandosi al consiglio di persone competenti, decidendo caso per caso, a seconda di spazio, condizioni climatiche, latitudine, ecc., quale arbusto potrà aver la miglior resa e successo. Il biancospino, il lauroceraso, l’alloro, il ligustro, l’osmanto sono le prime che ci vengono alla mente. E poi l’oleandro, il pittosporo, spostandosi verso sud. I cespugli di rosacee. Certi alberi, poi, sono così resistenti e duttili da poter diventare siepe: pensiamo al tasso e all’acero campestre. Potremmo andare avanti all’infinito; l’importante è mantenere una visione flessibile, aperta. La parola d’ordine della Gente Nuova è la sostenibilità, per qualsiasi cosa mettiamo in atto. Bello e buono. Non dannoso per altri, o per il pianeta. Così per le piante. A volte sceglieremo semplicemente una tappezzante o a una ricadente perché il nostro spazio a disposizione, di terra o di balcone, è grande come un fazzoletto. Non importa, purché sia vivo, vegeto.

Tornando alla progettazione del verde di città, ricordiamo ancora quelle particolari situazioni in cui la pianta arbustiva vince a mani basse la competizione con l’albero, in termini di contrasto all’inquinamento: ad esempio, laddove c’è ristagno di gas e particelle venefiche prodotte dalle automobili, il combatterli già dal basso tramite la piantagione lungo una strada stretta, con dei cespugli, ci permette di ottenere il miglior assorbimento del particolato così pericoloso. A volte poi la scelta di alberi dalla chioma troppo fitta e compatta impedisce un ricircolo efficace dell’aria, crea una sorta di “tappo”, e allora il progettista rivolgerà le sue preferenze a specie arboree con chiome “più rade” o alle piante arbustive.

Pur non esistendo dubbi sulla generale efficacia di alberi e arbusti nel ridurre la concentrazione di inquinanti, sia riguardo ai metalli pesanti sia, soprattutto, alle polveri sottili, ribadiamo che non è mai possibile generalizzare, stabilire una ricetta valida per ogni angolo delle nostre metropoli. La ricerca scientifica, quella che aggiorna in ogni istante le nostre conoscenze, propone sempre punti di vista diversi dei quali dobbiamo tenere conto nelle scelte per il verde nella città del futuro.

Parlando di polveri sottili, il processo di deposizione differisce sostanzialmente in funzione delle diverse dimensioni delle particelle e delle interazioni tra queste e i vari elementi della vegetazione e con le strutture del costruito tutto attorno. La messa in opera di strategie efficaci di gestione del problema richiede studi combinati sulle differenti dimensioni delle particelle, sulle diverse specie di piante e sui vari luoghi da ottimizzare, differenti tra loro per caratteristiche intrinseche.

Il canyon urbano può essere definito come «una strada relativamente stretta orizzontalmente, confinata da edifici che si allineano in continuo su entrambi i lati. È confinata anche dal terreno e dal tetto dei palazzi». Questa configurazione topologica tende a influenzare la direzione del vento: nel caso la direzione principale dello stesso risulti perpendicolare alla direzione del canyon, si assiste alla formazione di un vortice centrale. Alternativamente, se ci troviamo in presenza di un vento parallelo, si possono formare fenomeni d’incanalamento preferenziale. Questi effetti di ricircolo e incanalamento, se combinati a emissioni di inquinanti all’interno del canyon stesso, fanno sì che possa aumentare il rischio di avere un più alto livello d’inquinamento.

La scelta della tipologia della vegetazione presente è molto importante, poiché parametri come pelosità delle foglie, viscosità, Indice di Area Fogliare (LAI), spessore delle foglie, porosità della chioma sono molto variabili, e possono influenzare radicalmente l’efficacia o meno dell’azione di “ripulitura” dell’area.

Alcune ricerche condotte recentemente hanno permesso di stabilire che una copertura di alberi di grandi dimensioni con vegetazione densa può ridurre il flusso verso l’alto delle emissioni inquinanti (ad esempio le emissioni delle automobili) e pure il flusso verso il basso dell’aria pulita con un conseguente aumento dell’inquinamento atmosferico sulla parete sottovento e una moderata diminuzione vicino alla parete sopravento. Per cui, nei canyon urbani, la scelta di una vegetazione più bassa come gli arbusti oppure alberi con chioma non molto densa ma presente fin dalle parti più prossime al suolo può migliorare la qualità dell’aria, perché questi due tipi di vegetazione sono in grado di intercettare gli inquinanti atmosferici senza limitare la circolazione dell’aria. Al contrario, lungo le strade collocate in aree aperte, si è evidenziato come il miglioramento della qualità dell’aria divenga massimizzato quando l’altezza della vegetazione è maggiore rispetto all’altezza del flusso delle polveri impattanti derivanti dal traffico.

Questi sono i motivi che per cui, in certe strade la presenza di alberi piantati molto fitti e con chiome dense può contribuire all’aumento dell’inquinamento localizzato. Ma solo in questi casi; è altrettanto vero, lo ripetiamo con forza, che l’efficacia delle piante nel ridurre l’inquinamento globale è assoluta. Sta soltanto a noi far sì che l’efficacia sia sempre massimizzata e ottimizzata, senza che si verifichino effetti collaterali indesiderati.




Minimalismo non è mai sinonimo di rinuncia,

significa anche inquinare di meno.
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LE MILLE RICETTE CON INGREDIENTI ARBOREI

A noi piace così tanto il mitico Bubba, dal film Forrest Gump. E dato che gli alberi sono cosa bella e utilissima, così come lo erano i gamberi per il buon Bubba, che riusciva a immaginare tantissime ricette, ecco a seguire tante “ricette” utili per interagire con gli alberi, non solo per mangiarne e cucinarne parti, come i frutti delle mele, pere e mille altri.

Possiamo fotografare alberi, magari uno scatto per ogni giorno della loro vita, come nel film La grande bellezza.O uno scatto per ogni stagione dell’anno. Visitare alberi, più o meno famosi, è un’altra ottima idea. Si possono studiare gli alberi; le specie conosciute sono migliaia, forse una vita intera non ci basterà.

Possiamo parlare agli alberi; raccontare la nostra vita a qualcuno che ha accumulato tanta più esperienza e pazienza di noi ci aiuta a ragionare da prospettive diverse.

Abbracciare gli alberi? No, perché alla lunga può diventare un comportamento dannoso: se l’albero è vecchio e fragile, si danneggiano le radici pestando il terreno e si può compattare il suolo impedendo l’assorbimento di acqua e nutrienti e la circolazione di ossigeno.

Addestriamo l’occhio a individuare gli alberi e le piante non sostenibili, quelle invasive. Eliminare giovani ailanti e robinie non è un male, anzi, permette di salvaguardare gli alberi autoctoni o naturalizzati, quelli che stanno scomparendo dalle nostre campagne e colline. Difendersi da invasori alieni non è un peccato, fa parte della buona resistenza verde.

Organizzare un tour degli alberi più belli della nostra città e portare tante comitive a conoscerli camminando, inventare passeggiate botaniche utili per il fisico e lo spirito è un’altra grande idea. Ma ce ne sono innumerevoli.

Allevare alberi.

Regalare alberi.

Piantare alberi.

Mettere a dimora un bosco per nostro figlio, ancora prima che nasca, la miglior eredità possibile

Adottare alberi già presenti, proteggerli.

Annusare gli alberi, la loro fragranza. Farlo assieme a una persona non vedente potrebbe aprirvi un mondo, avvicinarvi a sensibilità diverse.

Scrivere musica e canzoni ispirate ai giganti verdi, come Lo chiederemo agli alberi di Simone Cristicchi, Little Willow di Paul McCartney, I Talk to the Trees di Chet Baker, Under Giant Trees di Agnes Obel, A Forest di The Cure.

Provare a registrare i suoni degli alberi, con risultati vari. Addirittura, tentare di leggere le note dei singoli cerchi di accrescimento, facendo girare una porzione sottilissima di tronco come un 33 giri su un piatto e usare al posto della puntina una telecamera, nell’installazione di Bartholomäus Traubeck intitolata Years.

Dipingere e disegnare gli alberi.

Inventare, a scuola, favole e storie di alberi.

Leggere con gli studenti più i grandi libri arborei e commentarli, come L’uomo che piantava gli alberi, Il barone rampante, Il re degli alberi, Il segreto del Bosco Vecchio, Walden ovvero Vita nei boschi.

Collezionare le foglie, pressarle tra la carta e poi catalogarle in un ordinato schedario o farne quadri o segnalibri.

Raccogliere i semi degli alberi.

Scrivere ancora tanto di alberi, per il tempo che verrà, in modi vari. Che sia divulgazione, fiction. O poesia.

I rami, folti e aperti, assomigliano alle ciglia

sopra lo sguardo di giaietto, da cui

potrebbero nascere una via, una voce,

una folata di tempo e la malinconia.

FABIO DE SANTIS

Ultima idea, preparare insieme ad altre persone una capsula del tempo per gli alberi, con libri e immagini di alberi del tempo presente, che le generazioni future apriranno tra cento o mille anni, per il pianeta che sarà.



[image: ]





20

LA SIMBIOSI TRA FUNGHI E PIANTE

Quando pensiamo ai funghi ci vengono subito in mente i porcini, gli ovoli, i pioppini, persino le specie dal sapore esotico come gli shitakee (Lentinula edodes).

Ma questi funghi spuntano fuori dalla terra solo per un periodo dell’anno, mentre il loro corpo principale, quello tipico del micete che troviamo nei boschi e nelle foreste, rimane sotterraneo. Si compone di una vasta rete ramificata, sono strutture filiformi molto sottili chiamate miceli. Merlin Sheldrake, nel libro L’ordine nascosto (2020), ci narra che in un solo cucchiaino di terreno potrebbero esserci abbastanza di questi “fili” da poter arrivare a colonizzare ettari se non chilometri quadrati. Qualche anno fa, in Oregon, è stato scoperto un fungo che si allarga fino a un metro ogni anno e potrebbe avere un’età stimata tra 2.000 agli 8.000 anni, e un’estensione di 10 km2. Il test del DNA ha convinto gli scienziati che questo micete è il più grande organismo vivente al mondo, perché pesa più di duecento balene grigie. Ma, almeno per gli scienziati, la scoperta di organismi fungini smisurati non è una novità assoluta: la scienza da tempo ha dimostrato l’enorme capacità di estendersi di questi essere viventi, privi di clorofilla, e quindi non inclusi nel regno vegetale, e nemmeno nel regno animale, ma in un regno a parte. Il loro.

Tutti i funghi hanno assoluta necessità di carbonio per crescere e hanno la possibilità di formare relazioni con piante viventi. Conosciamo molti funghi parassiti, mentre meno conosciuti sono i funghi detti micorrizici, che stabiliscono simbiosi mutualistiche con le piante (non solo gli alberi), dette appunto micorrize. Il termine micorriza, coniato nel 1885 dal patologo forestale Frank, deriva dal greco dal greco antico: μύκης, mýkēs, ‘fungo’ e ῥίζα, rhiza, ‘radice’), indica dunque l’associazione mutualistica pianta-fungo in toto, sebbene venga spesso erroneamente utilizzato per riferirsi solo al fungo. La definizione corretta è quindi simbiosi micorrizica determinata dall’unione delle radici di una pianta e di un fungo micorrizico.

Ma perché si è sviluppata, sin dai primordi evolutivi delle piante, la simbiosi fra piante e funghi? Sembrerebbe che questa associazione si sia evoluta in diverse direzioni, determinando cambiamenti morfologici nella struttura delle radici e fornendo servizi ecologici vari a diversi gruppi di piante. I reperti fossili mostrano queste associazioni sotto forma di endomicorrize primitive già presenti in reperti fossili risalenti a 410-360 milioni di anni fa e come ectomicorrize di pini (circa 50 milioni di anni fa). Le ectomicorrize sono funghi che colonizzano soltanto alcune specie di piante, formando uno strato fungino esterno alle radici della pianta. Generano spore come forma di sopravvivenza e diffusione, le quali sono trasportate dal vento, animali o dall’azione dell’uomo.

Le endomicorrize sono simbionti obbligati, di interesse diretto e specifico sulle colture agrarie. A differenza delle ectomicorrize penetrano all’interno dei tessuti e delle cellule dell’ospite e non formano un rivestimento esterno.

Le micorrize sono state definite come un adattamento specializzato delle radici delle piante, presente in circa l’85% di tutte le specie vegetali su questo pianeta, la condizione simbiotica più diffusa sulla Terra. Si pensa che l’evoluzione dello stato micorrizico sia sorto come mezzo per migliorare l’assorbimento di nutrienti inorganici da parte delle piante, grazie alle ife fungine che si diffondono dalla superficie delle radici per esplorare un volume di terreno maggiore di quanto potrebbero fare le radici e i loro peli da soli.

Perché la micorriza è vantaggiosa per entrambi i simbionti, ovvero pianta e fungo? Il fungo trae beneficio dalla pianta poiché questa gli cede circa il 5-20% dei prodotti della fotosintesi. Le piante ottengono carbonio dalla fotosintesi, ma per crescere hanno bisogno anche di azoto e fosforo. I miceli possono esplorare il suolo al di là delle radici e arrivare sino ai pori più microscopici del terreno per reperire questi elementi nutrienti, ma hanno allo stesso tempo bisogno dei carboidrati prodotti dalle piante per crescere. Quindi funghi e piante collaborano tra loro per ottenere ciò di cui hanno bisogno. Quasi tutte le piante del mondo condividono risorse attraverso una rete di miceli. Perlopiù, le piante danno carbonio e ricevono azoto e fosforo. Ma i miceli servono anche a trasmettere informazioni tra di loro. È quasi come internet o, meglio, un’intranet dell’azienda botanica mondiale.


Se posso raggiungere il posto di lavoro solo in auto,

non ci sono mezzi pubblici per arrivarci,

e in bici è davvero troppo lontano,

parlo con il mio collega per fare il viaggio insieme:

usiamo l’auto una settimana a testa.
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L’ALTRUISTICO EGOISMO DI CHI PIANTA QUERCE E TIGLI

Osserva come rispettano gli alberi in quel condominio

per farti un’idea su chi ci vive.

Sembra un ossimoro in piena regola, una cosa soltanto provocatoria, questa speciale definizione di altruistico egoismo. Invece è una realtà che alla fine ci troviamo a riconoscere, in ogni giorno della nostra esistenza speso a piantare alberi, o ad attrezzarsi per farlo, nel progettare verdi impalcature piene di vita. Chi mette a dimora alberi ne ricava subito un fortissimo senso di soddisfazione; questo però succede solo se il piantatore lo fa spinto da una passione sincera, e non soltanto perché glielo ha richiesto il suo ufficio stampa (vedi il solito politico di turno). Da dove nasce la nostra convinzione sulla possibile coesistenza di due sensazioni così antitetiche, altruismo ed egoismo? Semplicemente perché ci siamo resi conto di persona che nel mettere a dimora un giovane esemplare di roverella (Quercus pubescens) o di un’altra specie arborea si prova certamente tutta la consapevolezza di un’eredità da lasciare alle generazioni future, un grande atto di generosità, vero, ma sarebbe ipocrita negare che anche la nostra soddisfazione personale, del nostro ego, è davvero grande.

In una società sempre più caratterizzata da contrapposizioni e contrasti tra le persone, l’impegnarsi nel piantare i giganti verdi del futuro comporta (provare per credere) sin dalle fasi della progettazione, dell’idea iniziale, un grande senso di benessere. O di autostima. Perché si fa la cosa giusta. Sin dalla scelta del tipo di pianta, di dove procurarsela, se autoprodurla o girare per vivai alla ricerca di quel piccolo esemplare botanico che colpirà subito la vista e il cuore, quello che diventerà IL NOSTRO ALBERO. La sensazione di costruire qualcosa di grande, senza la necessità di procurarsi una licenza edilizia, un qualcosa di solido e benefico.

Qui non palazzi, non teatro, o loggia,

Ma ’n lor vece un’abete, un faggio, un pino.

Tra l’erba verde, e ’l bel monte vicino,

Onde si scende poetando.

FRANCESCO PETRARCA, Canzoniere, X

La Repubblica Italiana ha modificato l’articolo 9 della Costituzione aggiungendo che essa «tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni» e che «la legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali». E pure l’articolo 41 ha subito una modifica: «L’iniziativa economica privata […] non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla liberta, alla dignità umana, alla salute, all’ambiente» e che «la legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali».




Le lampadine di casa sono a basso consumo

e ho smesso di tenere la luce sempre accesa,

anche dove e quando non serve.

L’aria condizionata non la accendo spesso,

solo in casi eccezionali, sto bene con un miniventilatore

attaccato alla presa USB del computer.

Lavoro in smartworking, la mia azienda lo incoraggia.
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BUONA VITA ALLA GENTE NUOVA

Ogni cosa che puoi immaginare, la natura l’ha già creata.

ALBERT EINSTEIN

Nascere non basta.

È per rinascere che siamo nati.

Ogni giorno.

PABLO NERUDA

Rinascere. Magari in un pianeta diverso? Perché quel che sta succedendo sulla Terra oggigiorno ha minato così tante delle nostre certezze, che in certi momenti ci sentiamo come i protagonisti del film Don’t Look Up, a guardare il cielo in attesa della meteora che distruggerà l’intero globo terraqueo. Viene voglia di rifugiarsi nella fantasia, magari scrivere storie di un mondo ideale, racconti di una fantascienza consolatoria. Ma poi riapriamo gli occhi e siamo sempre qui, nell’unico pianeta che conosciamo, con innanzi a noi due soli scenari possibili: quello della rassegnazione totale o addirittura del nichilismo, o quello della voglia di una reazione intelligente, proporzionata alla durezza dell’attacco che stiamo subendo. Allora il primo passo da compiere, lo dicevamo all’inizio del libro, è rappresentato dalla necessità assoluta di ripensare, di rivalutare ogni cosa, e di farlo in termini di sostenibilità. Per agire con una buona speranza di successo dobbiamo però riflettere in modo profondo su come noi esseri umani interagiamo con l’ambiente e le altre creature viventi, non solo per quel riguarda le nostre azioni concrete, ma anche e in particolar modo quello che sentiamo nel profondo dell’anima. Perché tutto nasce da lì, questa sarà la chiave di volta per comprendere se c’è la possibilità di un buon futuro per la gente nuova, ottenibile soltanto con uno stravolgimento dei paradigmi della vita moderna.

Immaginate un alieno, in arrivo sul nostro pianeta: cosa penserebbe di noi, talmente determinati all’autodistruzione? Abbiamo tutte le possibilità per farcela: i recenti progressi tecnologici forniscono tanti modi sostenibili per dare risposte concrete e fornire soluzioni efficaci alle emergenze ambientali. E quindi? Cosa può far cominciare a navigare su una stessa rotta favorevole le infinite arche su cui girovaga questa umanità confusa, a volte diretta in cerca di salvezza, e in altri momenti rassegnata al peggio?

In nome di un’idea politica o religiosa, gli uomini hanno dimostrato, in milioni di modi diversi, di arrivare a uccidere chi non la pensa esattamente al loro stesso modo, ed è proprio l’esatto contrario di quel che dobbiamo perseguire: è importante la protezione della diversità altrui, della biodiversità in tutte le sue forme. E allora? La risposta è semplice: la rotta futura che prenderà l’umanità ci porterà all’approdo invece che al naufragio solo se la gente vorrà tornare a interfacciarsi sinceramente con la Natura, per comprenderla e amarla come accadeva in un tempo non troppo lontano, e per recuperare la nostra intima connessione con il mondo.

Non ci può essere nessuna oscura malinconia

per chi vive in mezzo alla Natura e ai suoi sensi sereni.

HENRY DAVID THOREAU

Ma esiste davvero un qualcosa chiamato Natura ed è proprio vero che lo stiamo distruggendo? O stiamo descrivendo soltanto un concetto astratto e poetico?

Gli uomini discutono, la natura agisce.

VOLTAIRE

Se gli abitanti del pianeta saranno in grado di riaprire gli occhi, potranno rendersi conto che c’è un qualcosa di apparentemente intangibile, ma assolutamente prezioso, da proteggere a tutti i costi: il nostro ombelicale rapporto con l’ambiente, quello di cui un tempo si aveva protezione e consapevolezza, il rispetto della Madre Terra: per ottenere un qualsivoglia progresso nella lotta al cambiamento climatico, per trovare una soluzione efficace a tutti i disastri combinati dall’uomo, dobbiamo rindirizzare il modo in cui percepiamo oggi questa relazione. Ritrovarci a sentirla sulla nostra pelle.

Vi è mai capitato che qualcuno volesse mostrarvi con orgoglio un suo ultimo acquisto figlio di una tecnologia raffinata? Di sicuro è successo, così come molto probabilmente non siete mai stati invitati a una cena “arborea”, per conoscere l’ultimo albero arrivato a casa di un amico. Più facile, purtroppo, che abbiate sentito qualcuno lamentarsi per i costi dell’abbattimento «di quell’albero che sporcava il cortile».

I filosofi si interrogano da sempre sul modo giusto con cui gli esseri umani dovrebbero relazionarsi con ciò che li circonda. Ci provano, senza però essere capaci di mettere in guardia l’umanità sui rischi di una stupida ribellione verso la Natura, sul pericolo dell’oblio steso sulle nostre origini.

Oggi, la pratica scientifica moderna, occupata ogni giorno a comprendere il globo terracqueo e i suoi meccanismi, sul campo e nei laboratori di ricerca, rappresenta una fonte indispensabile per spiegare non solo i modi con cui gli esseri umani interagiscono con l’ambiente nella vita pratica, ma anche le norme che guidano e delimitano questa relazione. Purtroppo, in un passato non troppo lontano, qualcosa di importanza epocale determinò un rapido stravolgimento della millenaria relazione tra uomo e Natura, alterò le modalità con cui gli esseri umani si interfacciavano con essa. Che cosa avvenne? Si manifestò, in un arco di tempo relativamente limitato, un susseguirsi di importantissime scoperte e intuizioni; accadde tutto in un periodo davvero troppo breve per permettere di assorbire senza danno tante informazioni nuove: questa esplosione di sapere venne denominata rivoluzione scientifica.

Tra la metà del XVI secolo e la fine del XVIII, uno straordinario susseguirsi di eventi, una incredibile rivoluzione del pensiero, determinò l’evoluzione definitiva di quella che oggi è la Scienza: l’osservazione empirica e la sperimentazione divennero i mezzi essenziali per determinare la bontà delle ipotesi più svariate, mettendo completamente da parte gli approcci emozionali. Avvennero tanti importanti progressi nella nostra comprensione dei fenomeni naturali, a cominciare dalla presa d’atto che la Terra non è il centro dell’universo. Ma questa conoscenza più profonda, questa dissezione accurata delle parti di un tutto, causò un cambiamento radicale nel modo in cui le persone percepivano la loro relazione con la natura. E alla fine questo squarcio di un velo, questa rude presa d’atto, si rivelò essere una mutazione niente affatto positiva.

Ma partiamo da lontano.

Prima della rivoluzione scientifica, la rappresentazione più diffusa della natura era quella della Terra vista come un unico organismo vivente, con organi atti a diverse funzioni, ognuno al servizio dell’insieme. Leonardo da Vinci si riferiva ai fiumi come alle vene della Terra. La natura veniva spesso identificata come una madre, in senso letterale: colei che nutre gli umani e che gli uomini hanno il dovere di rispettare. E ben prima di Leonardo, filosofi come Seneca e Ovidio avevano sostenuto che la metallurgia e l’estrazione mineraria non fossero da tollerare in quanto rappresentavano forme di abuso nei confronti della Mater.

Tra i gruppi che concepivano la natura come un essere vivente si affacciarono anche i precursori della chimica moderna: gli alchimisti, che si discostavano dall’idea diffusa di una vera e propria “madre natura” poiché credevano che la natura stessa fosse androgina, che comprendesse quindi sia il genere femminile che quello maschile, elementi, a loro avviso, necessari per realizzare la trasmutazione dei metalli in oro con la pietra filosofale.

Con l’avvento della rivoluzione scientifica tutto questo cambiò radicalmente. Francis Bacon definì un nuovo sistema etico in cui la natura non era più percepita come un essere vivente da venerare o rispettare, ma piuttosto come una macchina da manipolare e sfruttare a beneficio dell’umanità. La natura si ritrovò così a essere raffigurata come una sorta di materia passiva senza vita, qualcosa che le persone avrebbero potuto e dovuto dominare attraverso la tecnologia. Divenne moralmente lecito – se non previsto – sfruttare le risorse naturali per raggiungere il progresso economico, sociale e scientifico.

Soltanto adesso si riflette profondamente sui danni ingenerati da una trasformazione di pensiero così radicale e repentina: secondo Carolyn Merchant, nata nel 1936 a Rochester, negli Stati Uniti d’America, filosofa eco-femminista, quella eviscerazione così impudica dei meccanismi del pianeta, compiuta in un modo tanto radicale dalla rivoluzione scientifica, rappresentò un fenomeno molto negativo.

La terra femminile era centrale per la cosmologia

organica, minata dalla rivoluzione scientifica e dall’ascesa

di una cultura orientata al mercato […]. Per gli europei

del XVI secolo la metafora principale che legava il sé,

la società e il cosmo era quella di un organismo […].

La teoria organismica ha enfatizzato l’interdipendenza

tra le parti del corpo umano, la subordinazione

dell’individuo a scopi comuni nella famiglia,

nella comunità e nello Stato, e la vita vitale

permea il cosmo fino alla pietra più bassa.

Non vogliamo affermare che illustri pensatori come Bacon o Boyle (colui che pubblicò il primo libro sulla chimica stravolgendo la concezione aristotelica della materia) si sottrarrebbero oggi alla chiamata alle armi per salvare il pianeta. Anzi. Tuttavia, raccontare con franchezza l’impatto così drammatico della rivoluzione scientifica sui comportamenti della gente nel mondo aiuta a comprendere come il nostro atteggiamento nei confronti della natura è intrecciato con la cultura del momento in cui si vive ed è modellato dalle assunzioni e credenze spesso implicite per cui siamo stati educati ad accettare. E, cosa ancor più importante, mostra perché, ohimè, diventò da allora culturalmente ammissibile lo sfruttamento e la manipolazione dell’ambiente naturale, e di conseguenza oggi è così difficile concordare collettivamente come e cosa fare per smettere di danneggiarlo. Prendendo atto di tutte queste meccaniche evolutive del pensiero, forse ci accorgeremo che la soluzione all’emergenza del cambiamento climatico non si riduce semplicemente alla creazione di soluzioni tecnologiche sostenibili; richiede anche una radicale rivalutazione di quale sia il nostro ruolo nel mondo. E tutto deve partire da una ritrovata capacità di riflettere, di ricordare.

Speriamo che sia femmina è il titolo di un bellissimo film. E la Terra lo è, indubitabilmente. Auspichiamo così che lo rimanga per sempre anche nella concezione dell’uomo.

E avvenne che Enoch guardò verso la Terra;

e udì una voce dalle viscere d’essa, che diceva:

«Guai, guai a me, madre degli uomini; sono afflitta,

sono esausta, a causa della malvagità dei miei figlioli.

Quando mi riposerò e sarò purificata dalla sozzura

che è uscita da me? Quando il mio Creatore

mi santificherà, affinché io possa riposarmi

e la rettitudine, per una stagione,

dimori sulla mia faccia?»

MOSÈ 7:48

La Terra è femmina, dunque. E allora l’uomo deve avere per lei il rispetto che è indispensabile provare per ogni essere femminile. E chissà, forse tutti i femminicidi orrendi a cui assistiamo oggi fanno parte di una unica trasversale follia collettiva dell’essere umano, l’oblio dell’importanza assoluta del cosiddetto sesso debole, fondamentale invece in tante civiltà di un tempo e anche nel presente. Riconoscere che la Terra è femmina potrebbe diventare un antidoto possibile a questa recrudescenza della violenza sul pianeta?

La Gente Nuova, quella in cui crediamo, non è violenta, apprezza nella concezione della biodiversità le infinite variazioni che propone Madre Natura, le protegge tutte. Mentre a oggi sembra che il pianeta sia dominato e stravolto solo da una concezione maschile che conosce un’unica capacità di relazionarsi, quella del dominio associato alla possessività.

Avere o essere? Il pensiero di Erich Fromm deve farci riflettere: «Essere significa vita che si esprime come incessante attività e perenne motivo di trasformazione, energia che, incessantemente muove l’individuo verso la realizzazione piena di sé e delle proprie possibilità spirituali. Avere significa stasi, paralisi delle disposizioni interiori dinamiche, attaccamento al proprio ego (mentre nella dimensione dell’essere Fromm parla di Io), incapacità di realizzare un principio di produttività sociale».


Ci provo anche io, ancora, ad allevare alberi,

da seme o da talea. Da regalare agli amici

che hanno terra dove piantare.
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Il 3 marzo è la giornata mondiale dedicata alla flora e alla fauna selvatica (World Wildlife Day), il 21 marzo la giornata internazionale delle foreste, il 22 marzo la giornata dell’Acqua (World Water Day), il 22 aprile è la giornata internazionale della Madre Terra, l’Arbor Day cade in genere nella seconda metà di aprile, anche se il primo fu celebrato il 10 aprile 1872 e si stima che circa un milione di alberi vennero piantati quel giorno nel Nebraska. E poi il 20 maggio il World Bee Day, la Giornata delle Api, il 21 novembre la Festa degli Alberi. Ne abbiamo citate solo alcune tra le tante, e sono tutte iniziative splendide, lodevolissime, tutto serve per ricordare, avvisare, ammonire. Ma se la nave su cui navighiamo sembra sul punto di affondare, ci attaccheremo alle pompe per non annegare solo qualche volta all’anno o lo faremo in ogni istante della vita che verrà?

O, meglio ancora, ripareremo le falle dello scafo? Sicuramente, associare a ogni ricorrenza una serie di nostre azioni concrete, come pulire spiagge e piantare alberi, servirà a determinare anche un nostro cambiamento, quello che auspichiamo. Ma non è ancora abbastanza.

C’è proprio da rinascere, da reinventarci.

Possiamo cambiare, migliorare, senza però perdere i nostri buoni princìpi, tenendo cari gli insegnamenti preziosi ricevuti, lasciando andare le cose che non vanno bene, e le persone che ci hanno accompagnato solo per un tratto della rotta. Imitando gli alberi, possiamo rinnovarci ad ogni istante cambiando le foglie, ma conservando le nostre salde radici, affondate nella Madre Terra.

Alla fine, ho imparato questo, dal mio esperimento:

se una persona avanza con fiducia nella direzione

dei suoi sogni, e si sforza di vivere l’esistenza

che ha immaginato, incontrerà nelle ore comuni

un successo inaspettato.

HENRY DAVID THOREAU, Walden ovvero Vita nei boschi

Uscire di casa a piedi.

Andare a raggiungere l’albero più vicino alla nostra abitazione (speriamo sia davvero poco lontano, per tutto quello che abbiamo detto).

Prendere una foglia tra le mani.

Osservarla.

Rendersi conto della sua perfezione, un qualcosa di mirabile, ottenuto attraverso le ere geologiche.

Come possiamo pretendere di cancellare con un colpo di spugna tutto questo, come non tener conto dei meccanismi del pianeta che ci hanno portato ad affacciarci alla vita, averli cari dentro di noi? Come sopravvivere senza queste basi minime di conoscenza?

Guardare con attenzione anche solo un particolare di quello che ogni giorno appare come un prodigio del pianeta forse potrà aiutarci a prendere consapevolezza del perché ci sentiamo così stravolti, perché all’improvviso ci sembra che manchi la terra sotto i piedi. Di colpo ci ritroviamo in un pianeta rimpicciolito. Scopriamo che non ci basta più.

Lui si guarda attorno e

non ha già più terra dove andare.

IVANO FOSSATI

Ma il pianeta è rimasto sempre quello, delle stesse dimensioni, da tempo immemorabile. Perché allora il globo terracqueo ci appare, in modo repentino, insufficiente alle necessità dell’uomo? Torniamo di nuovo all’idea iniziale, al fatto che abbiamo accelerato troppo. Ci siamo fatti le domande sbagliate, come arrivare prima possibile in ogni angolo del globo, come nutrire sempre più persone. Avremmo dovuto chiederci quale fosse la velocità giusta per non stravolgere il nostro sentire, senza che il divenire si facesse insostenibile, quanta gente potesse coesistere pacificamente.

Della velocità. Il giro del mondo in 80 giorni di Jules Verne venne pubblicato nel 1872, ed era un libro con una visione assolutamente straordinaria per l’epoca, parliamo di soltanto 150 anni fa.

Pensate che Ferdinando Magellano aveva circumnavigato il globo impiegando tre anni interi. Jules Verne nel Giro del mondo in 80 giorni presentava nel 1872, e giustamente, come incredibile l’impresa di farlo in soli due mesi e mezzo, o poco più.

Oggi, come sapete, ci impieghiamo molto meno tempo. Ma poi, a chi giova cercare sempre nuovi record? Continuiamo a porci nuovi traguardi sbagliati, ad esempio quale nazione saprà vincere la corsa verso Marte, l’unico mondo abbastanza vicino da poter forse un giorno colonizzare, il famoso pianeta B da stravolgere. Perseverando nella corsa verso il nulla, con la lingua di fuori, come faremo a ragionare nel modo giusto, come ci accorgeremo che le soluzioni sono a portata di mano, che Madre Natura ce le mette sotto al naso, se solo torneremo a procedere a una velocità compatibile con l’esercizio dei cinque sensi? Vedere, annusare, sentire, toccare, assaggiare. Un muoversi più lento, compatibile con l’uso della ragione. Stiamo riempiendo il cielo sopra alle nostre teste di detriti di satelliti, i relitti che poi ci ripiomberanno sul capo o impediranno i voli spaziali ragionevoli, quelli che forse ora dovremmo rimandare, concentrando tutte le nostre risorse intellettuali ed economiche alla ricerca di soluzioni per le emergenze terribili e concrete del momento.

Fare una sosta, riprendere fiato, pensare semplicemente a come far diventare sostenibili i clamorosi traguardi a cui siamo già arrivati. Meglio mantenere le stesse velocità che abbiamo oggi, ma con una spesa energetica e un impatto sull’ambiente molto più contenuti. Questo deve essere il nostro traguardo.

Forse il Pianeta ci sembra all’improvviso diventato più piccolo perché stiamo distruggendo il piacere della scoperta personale, dell’imprevisto, dell’indefinito. Perché le informazioni sono già tutte lì, dentro allo smartphone. Ottenute da ogni angolo della Terra tramite sensori, termometri, misuratori vari, droni, satelliti, webcam, bussole elettroniche. Le otteniamo in un lampo. Non dobbiamo nemmeno digitare la richiesta, basta parlare al nostro indispensabile e infernale compagno elettronico di vita per ottenere le risposte. E allora la capacità di immaginare, di sognare, non la stiamo forse perdendo? Ci vengono in mente le parole che Indro Montanelli dedicò al grande Dino Buzzati, dandogli l’estremo saluto: «Con Buzzati se ne va la voce del silenzio, se ne vanno le fate, le streghe, gli gnomi, i presagi, i fantasmi. Se ne va, dalla vita, il Mistero. E che ci resta?».

Adesso che ci ritroviamo tutti a chiederci quando la nostra vita tornerà a una “completa normalità” dopo la fine definitiva della pandemia, dovremmo per prima cosa domandarci cosa si intenda ormai per normalità, come siamo arrivati alla pandemia stessa, al cambiamento climatico, cosa dobbiamo imparare dai nostri errori, come costruire un futuro diverso e migliore. Dovremo capire se le tante trasformazioni temporanee viste nelle città durante questi periodi di emergenza ispireranno cambiamenti più permanenti; se sarà necessario ripensare in toto le póleis; se la pandemia accelererà l’integrazione dei criteri sanitari e sociologici nella progettazione degli spazi pubblici. Dobbiamo cambiare il nostro approccio, non più focalizzando l’attenzione su ciò che rende le nostre città spesso invivibili con tutti gli immancabili risvolti negativi sulla nostra salute, ma piuttosto su cosa ci può far stare meglio. Prevenire è meglio che curare. E non è mai un male. Gli stati depressivi, le malattie mentali e del sistema cardiocircolatorio, le allergie e intossicazioni in rapido e costante aumento, specialmente nelle grandi città, sono ormai sempre più frequenti e allora agire anche sul benessere globale delle persone (in un approccio olistico), invece che solo sulla cura di un singolo organo, o di una malattia, ha dimostrato effetti ampiamente positivi. Acquistare una pianta è come acquistare un farmaco. Di sicuro se ne trarrà beneficio.

Abbiamo dunque bisogno di città davvero “verdi”, anche se questo può apparirci come un termine abusato. Più di cento anni fa Patrick Geddes, biologo, sociologo e urbanista scozzese, affermò che «la città non è un luogo nello spazio, ma un dramma del tempo». Ai nostri giorni il suo ammonimento sembra forse caduto nel vuoto tanto che dalle megalopoli siamo passati addirittura alla costruzione di megaregioni o supercittà, e ora molti si chiedono se, dopo la pandemia da Coronavirus, la qualità di vita cittadina non subirà un ulteriore peggioramento. Alcuni però, in controtendenza, sostengono che gli agglomerati urbani in futuro offriranno comunque migliori condizioni rispetto alle attuali, una volta che tutto questo stravolgimento delle nostre esistenze sarà finito: per esempio alcuni Stati, come l’Irlanda, stanno cercando di incentivare lo smartworking in ogni parte del Paese per rivitalizzare i piccoli centri distanti dalle grandi città. Così le aree metropolitane saranno meno congestionate e si limiteranno gli spostamenti e la conseguente produzione di CO2.

Ma ancora, cos’è una città “verde”? La domanda, apparentemente banale, non ha in realtà una risposta scontata: Edoardo Ronchi, ex ministro dell’ambiente, nel 2018 ha definito la green city come «un modello di città sperimentato e affermato a livello europeo e internazionale – che punta sulla elevata qualità ambientale in tutti i suoi principali aspetti, decisivi anche per la qualità dell’aria, non come obiettivi isolati e circoscritti, ma come parti di un ampio disegno di rigenerazione e riqualificazione urbana, con attenzione anche alle implicazioni economiche, occupazionali e sociali».

Una definizione sicuramente corretta, che si sforza intanto di fare chiarezza, ma alcuni termini devono oggi essere meglio definiti: la prima considerazione da fare è che ormai il termine “città” generalmente si riferisce a un’area metropolitana molto ampia. Ad esempio, “Milano” rappresenta tutta la grande area metropolitana che circonda il capoluogo lombardo, non solo quella compresa nei confini comunali. Lo stesso vale per altri enormi agglomerati nelle diverse parti del mondo. Un’area metropolitana è infatti costituita da una zona centrale contenente un consistente nucleo di popolazione, insieme con tutte le comunità adiacenti aventi un elevato grado di integrazione economica e sociale con quel nucleo. Concentrarsi dunque sulle “aree metropolitane” ha oggi molto più senso perché la maggioranza delle persone e dei posti di lavoro si trova lì, al di fuori del “centro”, o, meglio, del nucleo centrale originario. Definire e costruire allora una metropoli “verde” diventa un compito molto impegnativo. Oltre ad avere un’aria più pulita, le città verdi stimoleranno anche “comportamenti verdi” come l’uso del trasporto pubblico, e il loro impatto ambientale sarà relativamente basso, fino, in alcuni casi, ad arrivare vicino allo zero. Solo così la ritrovata qualità di vita degli esseri umani negli agglomerati urbani consentirà la sopravvivenza del pianeta tutto.

Ma può la definizione di città verde riportata rapportarsi con indicatori oggettivi della qualità dell’ambiente urbano? A questo proposito esistono diversi metodi di valutazione. Partiamo dal punto di vista degli ecologisti: questi sottolineano con forza l’importanza del monitoraggio delle dimensioni dell’impronta ecologica di una città; tale approccio si concentra su quanto le persone consumano e quanta anidride carbonica viene prodotta come sottoprodotto del consumo urbano e della produzione. Gli esperti in salute pubblica invece si concentrano sulle conseguenze dell’esposizione agli inquinanti dell’aria, dell’acqua, e di altri fattori ambientali che possono favorire l’insorgenza di patologie. Sulla base di tale approccio, una città è considerata verde se l’incidenza di malattie legate a problematiche ambientali è relativamente bassa.

Infine, molti economisti valutano l’ambiente urbano esaminando le differenze di prezzi degli immobili nelle diverse città con diverso grado di “verde” in un punto nel tempo o, per la stessa città, nel corso del tempo, secondo un principio prettamente edonista che parte dall’ipotesi che il prezzo degli immobili risenta della presenza o meno di un determinato bene ambientale, in questo caso il verde pubblico. Ogni diverso approccio valutativo ha i suoi vantaggi e svantaggi, e può portare a conclusioni assai differenti tra loro circa la qualità dell’ambiente urbano.

Ad esempio, alcune città vantano bassi livelli di inquinamento locale e un’alta qualità della vita, ma generano livelli relativamente elevati di gas serra. Sono ugualmente “città verdi”? La risposta a questa domanda dipende da quale priorità si dà alle sfide urbane locali, (come può essere la lotta allo smog) rispetto alle sfide globali a lungo termine, (il contrasto dei cambiamenti climatici). Questa impasse può essere affrontata proponendo la combinazione di indicatori diversi per creare una valutazione omogenea delle varie “città verdi” del pianeta; anche se al momento mancano i dati necessari per la costruzione definitiva di un tale indice valutativo, intanto il porsi questi dubbi aiuta a chiarirci le idee su quel che intendiamo quando diciamo che una città è “verde”.

La nostra personale opinione è che una città verde dovrebbe segnare un punteggio elevato a livello sia locale che globale, tenendo sempre ben presenti le differenti visioni delle varie categorie interessate, ovvero i singoli cittadini, le associazioni di ecologisti, gli economisti, gli amministratori, ecc. Oltre a godere dei benefici di aria pulita e acqua, gli abitanti di un agglomerato urbano dovrebbero evitare di imporre le loro esternalità negative sulle persone che vivono oltre i confini della città propriamente detta. Per correggere il danno ecologico causato dall’odierna città “grigia”, dobbiamo cambiare le nostre percezioni; dobbiamo imparare a pensare “ecologicamente” e imparare a integrare nuovi e talvolta apparentemente paradossali modi di pensare e di percepire. Dobbiamo immaginare e progettare le città come dei sistemi viventi che consumano, si trasformano e rilasciano materiali ed energia; si sviluppano e si adattano; interagiscono con gli esseri viventi e con altri ecosistemi. Esse devono quindi essere gestite e protette come qualsiasi altro ecosistema. Attraverso il ripensamento della progettazione urbana, dell’architettura e della pianificazione dei trasporti, possiamo trasformare le nostre città e i paesaggi urbani in “ecosistemi urbani”, in prima linea dunque nella mitigazione dei cambiamenti climatici e nell’adattamento agli stessi. Si creano così nuove opportunità di lavoro, potenziando il mercato per le nuove tecnologie e l’architettura del paesaggio: una città è, quindi, un ecosistema umano in un paesaggio. Le aree metropolitane sono e saranno sempre di più i motori della crescita economica e diverranno anche un terreno fertile per lo sviluppo di nuove tecnologie, di slanci creativi, dell’innovazione in genere. Potranno inoltre favorire una vita multiculturale illuminata, magari basandosi su concetti come quello dell’“economia basata sulla conoscenza”, un’espressione coniata oltre cinquant’anni fa da Peter Drucker, economista e saggista austriaco naturalizzato statunitense, per descrivere l’uso dell’informazione e della conoscenza in tutte le sue forme, quando genera valore, con una particolare attenzione alla natura, alla creazione, diffusione, trasformazione e trasferimento di competenze e cultura.

Bellezza, cultura, un ottimo verde pubblico, alberi e aria pulita, il canto degli uccelli al tramonto invece che il frastuono del traffico. Un sogno irrealizzabile? No, niente affatto.

Potremo però ottenere tutto questo soltanto se ognuno di noi sarà capace di cambiare in prima persona, impegnarsi e trasformarsi, vedere dentro a una mutazione delle nostre abitudini più consolidate, quella che di primo acchito ci sembra una privazione, una conquista straordinaria per la comunità di cui fa parte. Sino ad arrivare a sentirsi di nuovo un tutt’uno con le persone, con la Natura, con il pianeta, scoprirsi riaccolti nella Terra Promessa.

Il Paradiso tu vivrai

se tu scopri quel che hai.

Non ti accorgi che

io amo già te?

PATTY PRAVO

La gente è gentile, nomen omen.

La gente ha il potere.

La parola gente esprime comunità,

comunione di intenti.

Dunque, buona vita alla Gente Nuova.

E la Madre Terra si mostrò benevola come la Sahiba.

L’impregnò del suo alito, per ridargli l’equilibrio

che aveva perduto. L’albero sopra di lui, dalle molte radici,

e persino il legno del carro, morto e manomesso

dall’uomo, conoscevano ciò che egli,

senza saperlo, andava cercando.

RUDYARD KIPLING, Kim
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